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Presidenza del Presidente FAN FANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di rinnovo di Comitato direttivo
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Informo che il
Gruppo parlamentare democratico cristiano
ha comunicato di aver riconfermato, quale
Presidente del Gruppo stesso, il senatore
Spagnolli e dI aver proceduto al rinnovo
del proprio Comito. to direttiva che ri'sulta
composto dai senatori: Bartolomei, Bisan-
tis. Cerami, Colleoni, De Vito, Coppola, Del
Nero, Montini, Morandi, Pennacchio, Perri-
no, Athas Valsecchi e Tango..

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

ALBANESE. ~ « Regolamentazione della co-
noscenza e dell'uso dei farmaci ad azione
controaccettiva » (1859);

PIERACCINI, ALBERTINI, CALEFFI, FORMICA,

MINNOCCI, CIPELLINI e CODIGNOLA. ~ « Nuova
disciplina delle attività musicali» (1860).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

«Modificazione dell'articolo 1751 del co-
dice civile che disciplina la corresponsione
dell'indennità per lo scioglimento del con-
tratto di agenzia» (689-B), previa parere
della lOa Commissione;

alla Sa Commissione permanerde (Finan-
ze e tesoro):

BERTHET. ~ «Trasferimento di beni im-

mobili dello Stato e della ex GIL alla Re-
gione Valle d'Aosta» (552-B);

Deputati BOTTA e MIROGLIO. ~ «Modi-
fiche al regime fiscale di alcuni prodotti
tessili di cui al decreto-legge 7 ottobre 1965,
n. 1118, convertito con modificazioni nella
legge 4 dicembre 1965, n. 1309, modificata
dalla legge 29 maggio 1967, n. 370, ed al
decreto-legge 2 luglio 1969, n. 319, conver-
tito con modificazioni nella legge 1° agosto
1969, n. 478» (1848), previo parere della 9a
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:
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alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

PENNACCHIO. ~ « Modifica dell'articolo 63
del regio decreto 22 gennaio 1934, n. 37, sul-
l'ordinamento della professione di avvocato
e procuratore» (1833).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che
a nome della 8a Commissione permanent~
(Agricoltura e foreste), il senatore Dìndo ha
presentato la relazione sul seguente disegno
di legge: « Disdplina della produzione e del
commercio di sementi e piante di rimboschi-
mento» (702), del quale la Commissione
stessa ha approvato, in sede redigente, il
testo degli articoli.

Discussione e approvazione del rendiconto
delle entrate e delle spese del Senato per
l'anno finanziario 1970 (Doc. VIII, n. 6)
e del progetto di bilancio interno del Se-
nato per l'anno finanziario 1971 (Doc. VIII,
n.7)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del rendiconto delle
entrate e delle spese del Senato per l'anno
finanziario 1970 e del progetto di bilancio
interno del Senato per l'anno finanziario
1971.

Dichiaro aperta la discussione.
È iscritto a parlare il senatore Pirastu.

Ne ha facoltà.

P I R A S T U Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, questo dibattito, almeno per
Il Gruppo comunista, non può esser,e limi-
tato ad un esame delle poste contabili del
bilancio del Senato ma deve toccare alcuni
temi centrali riguardanti la funzione del Par-
lamento, il suo ruolo, i suoi poteri. Siamo
d'accordo con le cifre che sono state espo-
ste, sia nel rendiconto del 1970, sia nel pre.
ventivo per il 1971. Esse sembrano corret-
tamente impostate e ubbidiscono ad un cri-
terio di retta amministrazione che non pos-
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siamo non condividere. Ugualmente siamo
d'accordo con !'incremento di spese per il
1971 previsto in circa 3 miliardi, anzi rite-
niamo che in futuro il bilancio del Senato
dovrà subire maggiori incrementi per i com-
piti nuovi che il Parlamento deve assolvere

in relazione alle sue funzioni costituzionali.
Il discorso ci porta subito al di là delle ci-
fre e non può non toccare il tema della fun-
zionalità e dei poteri reali del Parlamento.
Respingiamo con forza la campagna denigra-
toria qualunquistica che si svolge contro il
Parlamento e che con il Parlamento in real-
tà vuole colpire tutte le istituzioni democra-
tiche e lo stesso regime costituzionale. Quan-
do il Parlamento tace parlano i dittatori e i
loro scherani, la libertà viene soffocata, i
diritti dei cittadini calpestati. Certo il Parla-
mento deve rinnovarsi, deve divenire sem-
pre di più un organismo vivo, dinamico, sen-

sibile al movimento, agli impulsi, agli svi-
luppi nuovi che maturano nella società. Ma
il problema della nuova e maggiore funzio-
nalità del Parlamento non può essere risol-
to come vorrebbero i gruppi di destra ed
anche alcuni inconsolabili nipotini del gol-
lismo, estendendo la sfera di intervento del-
l'Esecutivo e ampliando i suoi poteri.

Sgombriamo il campo da alcuni miti che,
per essere ripetuti, possono finire anche con
l'acquistare una certa credibilità; tra questi
il mito dell'efficienza, della rapidità e deUa
tempestività che sarebbero caratteristiche
dell'Esecutivo. Occorre invece dire che gran
parte dei ritardi nel funzionamento dell'isti-
tuto parlamentare dipende proprio dalle lin-
certezze e dalle scelte politiche dell'Esecuti-

vo. Come si può parlare di efficienza dell'Ese-
cutivo se il Governo non dà neppure corso,
o lo fa con estremo ritardo, alle deleghe ri-
cevute dal Parlamento? Il Governo non rie-
sce a mettersi d'accordo su temi fondamen-
tali e tende sempre al rinvio, all'insabbia-
mento, all'immobilismo.

I problemi quindi, che pur esistono, di un
rinnovamento del Parlamento e del suo ade-
guamento alla società nazionale in rapida
evoluzione, non si risolvono trasferendo i
poteri del Legislativo all'Esecutivo, ma resti-
tuendo al Parlamento integralmente i pote-
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ri e le funzioni che gli sono assegnati dalla
Costituzione.

Al centro del sistema costituzionale non
stanno il Governo e la maggioranza, ma sta
la sovranità popolare che si realizza attraver~
so una serie di centri intermedi, comuni, pro~
vince e regioni, per trovare il suo momento
di sintesi nel Parlamento al quale spetta la
funzione legislativa.

La volontà politica si forma non una volta
per tutte, ma continuamente nel Parlamento
inteso come istituto considerato nel suo com~
plesso. Certo nessuno parla di Governo as~
sembleare; il Governo assembleare è tutt'al-
tra cosa e non è previsto dalla nostra Costi-
tuzione. Noi vogliamo solo che al Parlamen-
to siano assicurati i poted e le funzioni di
carattere legislativo e di controllo politico
e finanziario che gli sono assegnati dalla Co-
stituzione. Il Parlamento ora invece è escluso
da scelte e decisioni che incidono fortemente
sulla vita del Paese. Le crisi del Governo av-
vengono sempre al di fuori di quest' Aula e
si svolgono fra ristretti gruppi di vertice e
senza alcuna considerazione dei problemi
reali del Paese.

Il Parlamento è escluso anche dalle più
importanti decisioni di carattere economico
e sociale riservate alle grandi concentrazioni
private e pubbliche. Non mi riferisco soltan-
to ad alcune essenziali deliberazioni di indi-
rizzo e di regolamentazione, come quelle ri-
guardanti i prezzi, le tariffe, la politica mo-
netaria, che pure tanta importanza hanno
nella vita economica del Paese e che sono ri~
messe ad organi al di fuori del Parlamento,
ma penso ad enti economici che sono finan-
ziati dallo Stato, che dovrebbero essere con~
trollati dallo Stato, come i grandi enti di
gestione delle partecipazioni statali, l'Enel,
la Cassa per il Mezzogiorno, mi riferisco alle
gestioni di bilancio, alla politica della Banca
d'Italia, al controllo degli enti ai quali pure
lo Stato contribuisce in via ordinaria.

Può avvenire, onorevoli colleghi, che il
Parlamento sia chiamato a discutere su un
disegno di legge governativo che introduce
il corno inglese nella banda dei finanzieri o
che prevede la protezione della mosca rufa,
ma su alcuni problemi di caratt~re fonda-
mentale politico ed economico il Parlamen-
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to non viene chiamato a discutere e non vie-
ne neppure informato.

La vitalità del Parlamento dipende dal po-
tere reale che ha. Trarlo dalla crisi si può
solo rafforzando il suo potere reale. Abbia-
mo un esempio veramente clamoroso che si
riferisce alla spesa pubblica, alla gestione
del bilancio. A che serve che il Parlamento
approvi il bilancio di previsione, a che serve
che approvi leggi per l'attuazione di piani
pluriennali per l'edilizia, gli acquedotti, gli
ospedali, le scuole, se poi le somme stanzia-
te non vengono spese o vengono portate a
residuo? Proprio per questo non da ora ab-
bIamo chiesto che il ministro del tesoro in-
formi con relazioni periodiche il Parlamen-
to o per esso almeno la Commissione finanze
e tesoro sulla gestione del bilancio, sulla
politica monetaria, sulla regolamentazione
dei flussi monetari. Non si tratta solo di
fornire dati di carattere finanziario, che pos-
sono essere anche tratti, almeno in parte,
da altre 'fonti e dai conti del Tesoro, ma di
aprire un dibattito sulle scelte del Governo,
sui suoi indirizzi, sull'azione che intende svol-
gere in ciascuna fase economica.

Il discorso cade ora sul problema assai de-
licato dei rapporti che devono intercorrere
tra le due Assemblee che esprimono la vo-
lontà popolare: il Senato e la Camera. Non
voglio certo aprire un dibattito di carattere
costituzionale, ma limitarmi ad una sfera
più modesta. Certo, il problema del miglior
coordinamento del lavoro delle due Aule esi-
ste e si pone inderogabile la necessità di un
bicameralismo più funzionale. Ma invece di
pensare ad una complessa, difficile, assai

,
lontana ristrutturazione costituzionale deg1i
organi posti al vertice dello Stato, si po-
trebbe procedere subito ad un migliore coor-
dinamento del lavoro delle due Assemblee,
giungendo anche a differenziare le loro at-
tribuzioni.

Personalmente ritengo che pur conservan-
do alle due Assemblee la pienezza dei poteri
stabiliti dalla Costituzione, si potrebbe, at-
traverso accordi e anche modifiche regola-
mentari, arrivare a soluzioni tendenti a ren-
dere prevalenti nella Camera dei deputati
la funzione di indirizzo e nel Senato quella
di controllo della spesa e delle gestioni pub-
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bliche. È un mio parere personale; certo
non mi sembra giusto continuare nella pras-
si attuale che porta molte volte a ripetere
meccanicamente in una Camera dibattiti che
si sono svolti nell'altra Camera e che in essa
si sono esauriti. Naturalmente, in questi ca-
si il dibattito si svolge stancamente, senza
interesse. Siamo sicuri che la Presidenza e
il nostro Presidente, così sensibile ai pro-
blemi dell'autorità e del prestigio politico
del Parlamento e della sua funzionalità, si
muoveranno verso un migliore coordinamen-
to dei lavori delle due Camere e ~ me lo
auguro, anche se riconosco che il problema
è molto difficile ~ sia pure in via sperimen-
tale verso la differenziazione dei loro com-
piti.

Si sente anche l'esigenza di accelerare i la-
vori delle Camere, di superare una certa mac-
chinosità e lentezza che viene non sempre a
torto rimproverata al Parlamento. Si sostiene
che il Parlamento si occupa delle leggine e
non dei problemi più importanti, fondamen-
tali. Vi è in questo qualche cosa di vero;
specie negli ultimi mesi della :legislatura il
Parlamento è oberato da leggine che rispon-
dono a pressioni e suggestioni di carattere
corporativo. Ma è opportuno fermarsi sulla
cosiddetta delegificazione. Indubbiamente,
esistono leggine che sono opera della buro-
crazia ministeriale e che tendono ad evitare
assunzioni di responsabilità. È necessario re-
stituire al potere regolamentare governativo
tutte quelle materie che sono di chiaro ca-
rattere amministrativo. Non si può pensare
invece ad un potere regolamentare delegato
al Governo.

Chiediamoci piuttosto perchè il Parlamen-
to è oberato da leggine. Il primo motivo sta
nel fatto che ancora le regioni non sono
state messe in grado di funzionare effettiva-
mente, di assolvere tutti i loro compiti costi-
tuzionali, di esercitare la loro competenza
legislativa. Altri motivi derivano dalla vo-
lontà del Governo di evitare il dibattito sui
grandi temi delle riforme di struttura; per
questo il Governo e la maggioranza presen-
tano leggine, mentre le iniziative legislative
dei gruppi d'opposizione restano bloccate e
non giungono neppure alla discussione in
Aula.

In sostanza, onorevoli colleghi, il funzio-
namento del Parlamento dipende dalla vo-
lontà politica dei diversi Gruppi e soprattut-
to dal tipo di rapporto che si instaura tra
maggioranza e opposizione e tra il Governo
e la sua stessa maggioranza. Da più parti si
afferma oggi che le opposizioni non posso-
no essere confinate in un compito puramen-
te negativo di controllo e stimolo della mag-
gioranza; che non si può attuare nei loro
confronti una chiusura pregiudizi aIe e che
la maggioranza, pur nella sua autonomia, de-
ve essere aperta ai contributi delle opposi-
zioni sui problemi più importanti del Paese.

Ma si deve dire che il problema non si
può ridurre ad un problema di correttezza
del gioco parlamentare, ad una specie di ga-
lateo parlamentare. La rilevanza delle oppo-
sizioni è innanzitutto riconosciuta dal nostro
sistema costituzionale. È necessario quindi
che si instauri un rapporto dialettica tra
maggioranza e minoranza che sia anche di
scontro su determinati problemi, ma che per-
metta un raffronto continuo di posizioni e
un apporto proveniente da tutti i Gruppi al-
l'attività del Parlamento che deve formare
liberamente la sua volontà. Per questo non
occorrono tanto modifiche regolamentari
quanto una nuova volontà politica ed un nuo-
vo costume politico. Occorre che le decisio-
ni siano prese nel Parlamento e non fuori
del Parlamento, dal Governo e dai Gruppi
della sua maggioranza. Proprio in questi
giorni assistiamo ad un esempio di questo
costume a mio parere deplorevole. È stata
aperta la discussione sulla legge per l'edili-
zia, ma tutte le trattative si svolgono al di
fuori del Parlamento; e pur essendo già sta-
ta chiusa la discussione generale, non si sa
ancora con precisione quali siano le decisio-
ni o le proposte della maggioranza. Tutto
si svolge al di fuori del Parlamento che sarà
chiamato a discutere all'ultimo momento le
proposte e le decisioni prese.

La Costituzione chiama tutte le forze poli-
tiche presenti nel Parlamento a partecipare
non solo alla formazione del Governo e al
controllo del suo operato, ma all'iniziativa
legislativa e alla fissazione della linea poli-
tica generale. Per questo occorre mettere il
Parlamento in grado di discutere non solo
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le iniziative legislative del Governo e della
maggioranza ma anche quelle presentate dal-
le opposizioni eliminando qualsiasi tratta-
mento preferenziale in favore dei disegni di
legge governativi per quanto riguarda il loro
iter legislativo.

Veniamo ora a parlare di alcuni proble-
mi che riguardano più immediatamente la
funzionalità del Parlamento, la sua organiz-
zazione, la sua strutturazione. Dobbiamo ri-
conoscere che è stato fatto nel Senato uno
sforzo per migliorare l'efficienza dell'appara-
to tecnico~amministrativo di questa Assem~
blea, per un rinnovamento delle sue struttu-
re. Tutto ciò valutiamo ed apprezziamo nel~
la giusta misura, ma occorre procedere su
questa strada. Il Paese chiede al Parlamen-
to di avere la capacità di raccogliere ed espri-
mere la volontà, le aspirazioni di rinnova-
mento dei lavoratori e di porsi in un giusto
rapporto con la nuova realtà democratica in
atto e con l'istituto regionale in primo luogo.
Un rinnovamento del Parlamento, una sua
maggiore efficienza e funzionalità rappresen-
tano la migliore risposta alla campagna de-
nigratoria di destra che cerca di attribuire
al Parlamento responsabilità politiche che
non sono del Parlamento, che tenta di river~
sare sul Parlamento la crisi che colpisce i
partiti della maggioranza, se volete tutti i
partiti e soprattutto la Democrazia cristiana.

Fatto nuovo di grande importanza è l'isti-
tuzione delle regioni che si può dire rap-
presenti una profonda rivoluzione nel vec-
chio assetto dello Stato. Questo fatto nuo-
vo impone delle modifiche nel funzionamen-
to del Parlamento. In che modo il Pada-
mento si colloca nei confronti delle regioni?
Quale rapporto dialettico ha con questa nuo-
va realtà? Dobbiamo dire che, anche se noi
comunisti abbiamo votato a favore del nuo-
vo Regolamento, quando lo abbiamo discus-
so abbiamo notato che un limite di esso,
sia pure comprensibile, è proprio questo:
non oonsidera 11anuova veal:tà delle regioni,
non si pone questo problema che pure è
oggi un problema fondamentale per l'assetto
istituzionale dello Stato italiano.

Ritengo che la via da seguire sia quella
indicata in una prima esperienza che ha fat-
to la Sa Commissione quando ha discusso

la legge sugli interventi nel Mezzogiorno. La
sa Commissione ha sentito tutti i presidenti

delle regioni e ha discusso con loro. Certo
deve restare al Parlamento la decisione fi-
nale, ma ascoltando la voce ed il parere del-
le regioni, prendendo atto della volontà dei
consigli regionali. Io ritengo questa espe-
rienza molto positiva, anche perchè ha di-
mostrato che non è vero che le regioni pon-
gano soltanto problemi particolari, localisti-
ci, di interesse limitatamente regionale. Le
regioni e i presidenti delle regioni hanno
d mostrato invece un'apertura nei confronti
dei problemi generali. E ritengo che que-
sta prima esperienza sia da proseguire.

Vi è anche un altro fatto nuovo nella vita
della nostra Assemblea: l'approvazione del
nuovo Regolamento. E se non questo bilan-
cio, almeno i futuri bilanci dovranno avere
rispondenza e coerenza con i mutamenti fun-
zionali e strutturali apportati dal nuovo Re-
golamento. Il nuovo Regolamento si carat-
terizza come valorizzazione della funzione
dei Gruppi parlamentari, decentramento del-
l'attività legislativa verso le Commissioni e
nel considerare le Assemblee come sedi di
decisioni politiche e strumenti fondamentali
di controllo dell'Esecutivo. La spesa va rap-
portata a queste esigenze, a queste necessità.
Le strutture materiali e le attrezzature tec-
niche devono essere rapportate innanzi tutto
al soddisfacimento delle necessità di lavoro
degli organismi legislativi e dei singoli par-
lamentari. E qui veniamo ad un problema
che a mio parere ha un carattere fonda-
mentale per permettere una vita ed una fun-
zionalità del nostro Senato e dei Gruppi che
rappresentano un elemento fondamentale
della vita dell'Assemblea. I Gruppi oggi non
sono effettivamente in grado di funzionare.
Tutti ce ne dobbiamo rendere conto. Esiste
un problema di carattere materiale che con-
diziona tutta l'attività dei Gruppi: il pro-
blema dello spazio. Non è possibile che un
Gruppo funzioni avendo a disposizione tre
o quattro stanzette che s'intersecano l'una
con l'altra, senza alcuna possibilità di riuni-
re neppure i colleghi delle diverse Commis-
sioni, senza la possibilità di ricevere delega-
zioni che superino il numero di cinque per-
sone, senza alcuna possibilità di svolgere un
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lavoro effettivo quale deve essere svolto dai
Gruppi stessi.

P RES I D E N T E. È un aspetto. . . eco~
logico che non abbiamo considerato, sena~
tore Pirastu.

P I R A S TU. Ho letto con curiosità
che nella relazione dell'altro ramo del Par-
lamento viene posto il problema dello spa-
zio. Ma quando vado a visitare i Gruppi della
Camera dei deputati resto meravigliato dal~
l'ampiezza dello spazio di cui essi dispongo-
no. Eppure anche per la Camera si afferma
che esiste questo problema. Ma per noi que-
sto problema è di una gravità e di un'impor-
tanza estrema. È vero, è stato fatto qualche
cosa, è stato dato qualche metro in più di
spazio, ma i Gruppi oggi non sono effetti~
vamente nelle condizioni di funzionare. Ep-
pure essi sono posti come elemento fonda~
mentale proprio nel Regolamento che abbia~
ma approvato.

Oggi vi sono prospettive per risolvere que~
sto problema. Sono praticamente a disposi-
zione del Senato, una volta che siano adem-
piute le necessarie procedure ~ che tra l'al-
tro, come tutte le cose nello Stato italiano,
vengono adempiute con estrema lentezza ~

il palazzo Cenci e la Sapienza. Vi sono quin-
di tutte le condizioni per una nuova e di~
versa sistemazione dei locali che risponda a
precisi criteri funzionali e politici. Ed in que-
sta sistemazione, a nome del Gruppo comu~
nista, devo dire che deve essere data la prio~
rità ai Gruppi, concedendo loro la possibi-
lità di funzionare utilizzando i locali nuovi
soprattutto in questa direzione. Ed è senza
dubbio una necessità il distaccare le sedi dei
Gruppi dalla sede vera e propria del Senato.
Mi rendo conto, tutti ci rendiamo conto, ono~
revole Presidente, delle disposizioni assai
drastiche, assai rigide che hanno preso i Que~
stori per cui non si può ricevere una delega-
zione che superi il numero di cinque perso~
ne (questo numero cinque, anche al di fuori
della filosofia pitagorica, è come un numero
sacro!); mi rendo conto in un certo senso
di questa disposizione in quanto noi lavoria~
ma negli stessi locali dove si svolge la vita
dell'Assemblea. Questo non avviene invece

alla Camera dove i Gruppi hanno la sede
al di fuori della vera e propria attività del-
l'Assemblea. Ma oggi è necessario un contat-
to dei Gruppi con il mondo esterno; oggi il
gruppo non può vivere una sua vita ristretta
chiuso in se stesso. È necessario che prenda
contatto con gli altri, che riceva delegazioni,
che abbia una sua vitalità.

Il problema quindi di avere locali distac~
cati da quelli dove si svolge il lavoro vero e
proprio dell'Assemblea, sia pure collegati, è
una soluzione che potrebbe risolvere anche
questi problemi.

P RES I D E N T E. Senatore Pirastu,
le posso chiedere un favore? Prenda insieme
ad altri colleghi dei Gruppi qualche inizia~
tiva anche di ordine legislativo per impedi-
re che il comune di Roma dorma sul prov-
vedimento che il Parlamento già decise per
conferire la totale disponibilità del Palazzo
della Sapienza al Senato. Mi limito a dire
dormire perchè non voglio suscitare altre
polemiche.

P I R A S TU. Nelle mie parole natural~
mente non c'era alcuna polemica.

Si tratta di studiare il problema e di giun-
gere ad una soluzione.

P RES I D E N T E. Una legge che ren-
da esecutivo quello che abbiamo detto e im-
pedisca all'assessore A o all'assessore B di
ricattare il Governo dicendo: non diamo il
permesso di costruire questo, se non ci date
quest'altro.

P I R A S T U C'è poi il problema di
dare un aiuto adeguato alle iniziative poli-
tiche e legislative dei senatori. Certo si de-
ve riconoscere che l'apparato del Senato a
cominciare dal suo Segretario generale è de~
gno di tutto l'apprezzamento non solo per la
sua capacità professionale, ma anche per la
passione che pone nell'assolvere ai suoi im-
portanti e delicati compiti; ma le strutture
del Senato, nonostante i miglioramenti ap-
portati, nonostante lo sforzo compiuto in
questa direzione, restano per molti aspetti
ancora vecchie e superate e comunque ina~
deguate raJÌnuovi iCompliti del Pal1lamento:



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26863 ~

53P SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 31 LUGLIO, 1971

mi riferisco ad uno degli uffici più impor-
tanti della nostra Assemblea, all'ufficio 'legi-
slativo. Anche in questo caso si deve dare il
massimo riconoscimento al suo direttore, al
personale tutto, ma occorre potenziare que-
sto ufficio, occòrre dargli i locali necessari,
aumentare il numero dei suoi funzionari in
modo da mettere l'ufficio legislativo ,in gra-
do di assolvere ai suoi compiti complessi sia
nei confronti dei senatori che dei Gruppi.

Non ritengo però che sarebbe opportuno
concentrare nell'ufficio legislativo tutta l'at-
tività di studIO e di documentazione, forman-
do così un organiJsmo p1eto~ico e maochino-
so. Pur lasciando all'ufficio legislativo com-
piti di coordinamento e di sovrintendenza
sulla materia, è necessario dotare le diverse
Commissioni del personale e delle attrezza-
ture necessarie per la documentazione e in-
formazione di carattere legislativo, ciascuna
naturalmente nella sfera di sua competenza.
Non dimentichiamo che nelle Commssioni si
svolge il nostro lavoro fondamentale e sem-
pre più questo lavoro tenderà ad estendersi
se, come è auspicabile, si ricorrerà in mi-
sura maggiore alle sedi deliberante e redi-
gente.

Oggi però le strutture, gli apparati delle
Commissioni sono inadeguati al lavoro che
dovrebbero svolgere. Ho l'esperienza ormai
da molti anni della Sa Commissione che fino
allo ottobre è la Commissione che ha il mag-
gior carico di lavoro, che ha fatto sedute
in numero doppio rispetto a qualsiasi altra
Commissione, che ha accentrato sino a que-
sto momento molti compiti e funzioni. Eb-
bene nonostante l'impegno posto prima dal
presidente Bertone ed ora dal presidente
Martinelli e nonostante la capacità dei po-
chissimi funzionari ad essa addetti, la Com-
missione non è attrezzata nè per quanto si
riferisce alla documentazione, alla informa-
ZIOne e tanto meno al controllo finanziario.
La Commissione si affida alla competenza e
all'impegno dei suoi componenti e per il con-
trollo finanziario deve innanzitutto affidarsi
alle parole e alla informazione del Governo
con scarse possibilità di riscontro.

Non credo sia diversa la situazione delle
d1tre Commissioni. Nel quadro delle struttu-
;'e materiali e tecniche è importante il pro-

blema del cervellO' elettronicO' che è entratO'
;n funzione anche al Senato. Come è noto
anche alla Camera dei deputati ha avuto
inizio la sperimentazione di un cervello
elettronico di ben div,erse dimensioni. Sap-
piamo che nell'altro ramo del Parlamento
si pensa ad un impianto che serva non so-
;0 alla Camera ma al Parlamento nel suo
complesso, alle regioni e ad eventuali altri
organi dello Stato.

Per quanto il nostro impianto sia limitato
e riguardi, se io sono bene informato, sol-
tanto le questioni amministrative e l'iter
delle leggi, noi riteniamo che sarebbe op-
portuno un esame comune con la Camera
del problema nel quadro dell'intesa che de-
ve esistere ed esiste tra i due rami del Par-
lamento. Anche se si dovesse giungere a
conclusioni negative sarebbe opportuno
U.n esame congiunto del problema, della
rossibilità e l'opportunità cioè (non assu-
mo una posizione in questo senso: parlo
soltanto di un problema, pongo la questio-
ne in termini problematici) di attuare un
cervella elettronico di ampie dimensioni
che assolva anche funzioni non strettamen-
te limitate all'ambito del Parlamento.

Comunque esiste la necessità di un coor-
dinamento tra i due servizi, anche se questa
necessità in parte viene attualmente soddi-
sfatta. Si tratta di un problema complesso
che sottoponiamo all'attenzione della Presi-
denza e che a mio parere potrebbe anche
essere esaminato da una Commissione mi-
sta di senatori e deputati.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi
sono limitato soltanto ad accennare alcuni
temi, tralasciandone altri di notevole inte-
resse che potrebbero essere affrontati in al-
tri dibattiti parlamentari. Mi sono limitato
ad esporre, a nome del Gruppo comunista,
alcuni pareri e alcune proposte, non ani-
mato da volontà polemica, non mosso da
impegni di parte, ma soltanto perchè noi
comunisti ci sentiamo profondamente le-
gati alle istituzioni democratiche e parla-
mentari, crediamo nel Parlamento come or-
ganismo vivo di democrazia, come presidio
della libertà e dei diritti dei cittadini.

,Per questo vogliamo il suo rinnovamen-
to: per adeguarlo sempre più ai compiti co-
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stituzionali e per farne IUno strumento vivo
della volontà popolare. (Applausi dall'estre-
ma sinistra e dalla. sinistra).

P RES I D E N T E. Non intendo in-
vadere il campo dei nostri colleghi Questo-
ri, che a questo intervento, e agli altri na-
turalmente, udita la relazione del senatore
Martinelli, faranno i rilievi che riterran-
no. Vorrei soltanto richiiama<re l'attenzione
di tutti i colleghi sull'importanza dei pro-
blemi che qui sono stati sollevati, e di uno
in modo speciale.

Il senatore PirastIU ~ questo riguarda i
poteri del Presidente, per ciò prendo la
parola in questo momento ~ ha richiama-

to l'attenzione ed ha espresso l'auspicio che
si aumenti il numero delle leggi da confe-
rire alle Commissioni in sede redigente e
in sede deliberante. Vorrei rassicurare il se-
natore Pirastu e tutti gli altri colleghi con
aloune cifre.

Durante la presente V legislatura sono
stati approvati o comunque licenziati in
Assemblea 287 provvedimenti, mentre in
Commissione in sede deliberante 579. Di
essi 181 sono stati trasferiti daEa sede re-
ferente alla deliberante su richiesta della
Commissione. Durante i primi sette mesi
del 1971 sono stati approvati in Assemblea
o comunque da essa licenziati 93 provvedi-
menti, mentre nelle Commissioni in sede
deliberante sono stati licenziati 197 prov-
vedimenti, di cui 77 trasferiti dalla referen-
te alla deliberante.

Il ,Presidente ~ ed indico ai colleghi i
criteri ai quali n Presidente si attiene ~ è

stato investito dal Regolamento del potere
di decidere se conferire immediatamente in
sede referente o deliberante un pro,vvedi-
mento, però con il limite esplicito dell'artico-
lo 74 della Costituzione e con un altro limite
implicito, quello di non mortificare le mi-
noranze. Loro sanno che per richiedere il
passaggio del provvedimento conferito in
sede deliberante all'Assemblea occorre un
certo quorum; poichè nessuno dei Gruppi
politici presenti in questa Assemblea, sal-
vo la Democrazia cristiana ed il Partito co-
munista, può raggiungere tale quorum, evi-
dentemente il Presidente deve tener pre-

sente simile fatto e conferire di regola,
quando non ci sono ragioni per fare altri-
menti, i provvedimenti anche di certa im-
portanza in sede re£erente, salvo natural-
mente ben accogliere, come di regola si è
fatto, le richieste unanimi, d'intesa col Go-
verno, di andare in deliberante.

Non c'è stato mai ~ voglio rassicurare

i colleghi ~ alcun proposito di rendere più
lenti i lavori del Parlamento. Loro sanno
che se un rilievo può essere fatto al .Pre-
sidente ~ e anche le intense riunioni di
questi giorni lo dimostrano ~ è in un al-
tro senso. Tutto ciò premesso, ritengo che,
sempre applicando rettamente il Regola-
mento, l'auspicio rivolto in questo momen~
to dal senatore Pirastu meriti la debita at-
tenzione, non dimenticando però che quan-
do un ramo del Parlamento ha approvato
in sede deliberante un provvedimento, l'al-
tro ramo, che successivamente ne è reinve-
stito, deve aumentare la cautela ad adottare
ancora la deliberante, specialmente fino al
momento in oui non diventerà pratica co-
stante che le Commissio,ni, come il Regola-
mento autorizza, trasformino le sedute in
deliberante da semiclandestine in pubbli-
che attraverso gli strumenti, anche tele-
visivi, previsti. Tutto ciò è fondamentale
per mantenere quel permanente contatto
tra l'opinione pubblica ed il 'Parlamento che
giustamente il collegaPirastu ha segnalato
come una fase che non può essere solo di ini-
zio legislatura attmverso il procedimento
elettorale, ma che deve esser.e cosa perma-
nente. Per questa ragione arrivammo, nel
corso di questa legislatura, ad adottare le mi-
sure relative alle cosiddette hearings e sem-
pre per questa ragione, giustamente, appro-
vando il Regolamento, si disse: in vista del-
l'avvento delle regioni, procediamo speri-
mentalmente. La Giunta delle elezioni ed
il comitato ristretto non fecero predusioni
ad un esame attento delle novità che l'avven-
to delle regioni portava anche nei rapporti
e nella rfunzionalità del ,Parlamento, ma dis-
sero: anzichè decidere aprioristicamente,
forse con idee poco chiare, procediamo per
esperimenti. Uno degli esperimenti fatto
dalla sa Commissione è stato già citato dal
collega Pirastu, altri sono in corso per
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quanto riguarda ad esempio gli aspetti eco~
lagici o questioni relative (il senatore Oli~
va ne sa qualche cosa come presidente del~
la Commissione speciale) ai rapporti tra le
regioni ed il Governo, leggi delega ed altro.

Volevo cogliere l'occasione per assicura-
re al senatare Pirastu che per tutte le con-
siderazioni che riguardano la funzionalità
del Parlamento (sulle altre riguardanti le
riiforme costituzionali non mi prolluncio ora,
dato che ho fatto già conoscere la mia opi-
nione: la Castituzione meno si tocca, più la
si approfondisce e la si applica, meglio si
fa) è difficile, almeno da parte mia, non con-
dividere le preoccupazioni e gli auspici che
il senatore Pirastu ha sollevato.

È iscritto a parlare il senatore Cifarelli.
Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presiden-
te, mi ero ripromesso e rimarrò fedele
al divisamento di fare solo un breve inter~
vento in questa discussione. Senza dubbio
il discorso, che ho ascoltato con attenzione,
del collega Pirastu è un discorso stimolan-
te, che potrebbe indurmi a varie notazione
di consenso e di dissenso. Non lo farò. Ri-
tengo però doveroso ringraziarlo per aver-
lo pronunciato perchè è bene che il momen-
to dell'esame del bilanci'Ù interno del Se-
nato venga utilizzato, pur senza esagerare,
per discutere alcuni problemi sia del fun-
zionamento del Senato in quanto parte del
Parlamento sia della funzionalità del pote-
re legislativo nel nostro Stato, sia della
problematica che si p'Ùne nel legiferare.

V.oglio quindi limitarmi alle due o tre os-
servazioni che già avevo in animo di sotto-
porre all'attenzione dell'Assemblea.

La prima è questa, ed è collegata, onore-
vole Presidente, anche alla mia esperienza
del Parlamento europeo. Occorre che noi
mcdi'£ichiamo e miglioriamo i modi, la tec-
nica del nostro legiferare. E dico modifi-
chiamo e miglioriamo in quanto il Parla-
mento europeo ~ s'intende che nulla è per-
fetto in questo mondo ~ pur essendo un
Parlamento nel quale tante sono le difficol-
tà particolari della lingua, delle Costituzio-
ni diverse e così via, è un Parlamento che
merita di essere considerato da noi come

un modello p'Ùsitivo. Mi r.iJferisco in modo
particolare all'attività necessaria per fare
una legge per 1'0 studio, per l'elaborazione
della stessa. Forse l'onorevole Presidente
r1col'derà che già altre valte ha posto, in
seno alla conferenza dei pr,esidenti dei Grup-
pi, alcuni interrogativi circa la maniera nel-
la quale viene intesa per il Senato ~ non
mi ocoupo dell'altro ramo del Parlamento,
ma forse anche per la Camera è la stessa
cosa ~ l'attività di studio per legiferaDe.
Anzitutto mi consenta di dire, e spero di
non essere giudicato un barbaro, che noi
politici non abbiamo il tempo di studiare ~

e forse neppure il tempo di riflettere ~, onde
il fatto che si accumulino sulla scrivania
dI ciascuno di noi volumi e volumi di in~
chieste, di relazioni anticipatrici di proble-
mi o comunque a commento di 'Ùrientamen~
ti della legislazione e sulla problematica
in presenza, non fa che accrescere in cia-
scuno di noi ;il dolore per non disporre af-
fatto del tempo necessario per leggere, per
consultare. Credo che questo non sia un
fatto dovuto alla mia particolare situazione
di essere parte di una rappresentanza po-
litica poco numerosa in quest'Assemblea;
forse anche i colleghi di Gruppi numerosi
potranno condividere queste mie considera-
zi'Ùni.

Non sono, sia ben chiaro, per l'esclu-
sione degli studi per la legislazione, ma ri-
tengo che in funzione dell'attività del par-
lamentare ci debba essere, direi, intanto
l'aoquisibilità di questi studi e soprat-
tutto l'assidua cura di concret:zzare gli
stessi. N'On voglio tediare con esemplifica-
zi'Ùni, ma ecco: noi ci siamo trovati in re-
laz::(me alla riforma universitaria, alla tri-
butaria, in relazione ad altre riforme di no-
tevole importanza, di fronte a studi prege-
voli, a elaborazioni vaste, magari prepara-
te anticipatamente nel tempo, ma non a quel-
lo che è il materiale praticamente necessario
e uDgente, con la contropartita che sulle
nostre scrivanie arrivano invece le elabo-
razioni settoriali, gli studi particolaristici
da tante parti dello schieramento econo-
mico, saciale, dvile del nostr'Ù Paese. È uno
sforzo aggiuntivo per ciascuno di noi che
consiste nel dover apprezzare criticamente e
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correggere nella sua inevitabile unilaterali~
tà tanta roba che viene portata alla nostra
attenzione.

Questo, onOirevolle P'residente, lo d.Ii.rò
adesso solennemente e non intendo ripe~
ter.lo, non vuole in nessun modo suonare
critica per coloI'O che nell'apparato del Se~
nato si occupano degli studi legislativi. Io
Vlado dioendo ~ ,me 10 consenta, onOil'evole
Presidente, come manifestazione un pò
scherzosa del miosltato d'animo ~ che la
democrazia, sempre pericHtante e forse
ogni giorno di più pericIitante in Italia, si
basa nel nostro amato Paese su tre ele~
menti: la Provvidenza, che io intendo nel
senso crociano e ,immanentistico della pa~
rola, la libera stampa e i ,£unzionari del
Parlamento. Credo che i funzionari del ,Par~
lamento non si potranno dolere della cri~
tica che so stanzia quello che dico. Essa
verte sull'impostazione del ltavorc: viva gli
studi! Ben vengano ponderati e ponderosi
volumi, ma ci occorre qualcosa di più,
un'azione d] studio div,ersa, che soprattut~
to sia concretamente legata alle questioni
che stiamo trattando. Appena arriva un prov~
vedimento legislativo io cerco di conoscer~
ne pienamente il fondamento e gli sviluppi.
Ma io appartengo al« sindacato degli igno~
ranti }} (al quale forse io solo sono iscritto,
onoI'evol,e Presidente) e debbo alzare le ma~
nì di fronte ad enormi difficoltà di ricerca,
di elaborazione, soprattutto di puntualizza~
zione necessaria per deliberare. Perciò vor~
rei sottoporre all'attenzione del Presidente,
di tutti gli organi della Presidenza del Sena~
to e ~ perchè no? ~ del Segretario generale,
al quale, come tutti sanno, va la mia ammi~
rata simpatia, questa necessità di concre~
tlzzare gli studi adeguando li assiduamen~
te al complesso, poliforme e vasto nostrO'
compito legislativo. Valga un esempio ri~
ferito alla legge per la casa: avrei gradi~
to sul «diritto di superficie}} non un vo~
lume di studio e documentazione ma la
precisa e sintetica indicazione di che cosa
succede negli altri Paesi specie se aventi
ordinamenti comparabili al nostro. Gli stu~
di debbono oostituire 1'antenna sensibilizza~
trice del Parlamento in relazione ad ogni
problema che ci si pone, per poterlo poi

sottoporre obiettivamente all'esame ed in~
formatissimamente dire un sì o un no. E
questo vale per l'ufficio studi e anche ~

il collega Pirastu vi ha accennato, e mi pa~
re che abbia ragione ~ per l'archivio legi~
slativo.

Legiferare è un compito, invero, di 'es1Jre~
ma difficoltà, ma ho l'impressione che
spesso (non ,se la prendaalcunooon me,
peI1chè non intendo mancare di rispettO' ad
,alcuno) ,10 affrontiamo in modo artigianale.
Quando votiamo una ,legge, .onorevole Pre-
sidente, talvo,lta mi viene voglia dii:nvocare
come dicDno nel dialetto di Napo!iÌ che « la
MadDnna ci tenga' a mano n oDppa' }}. Ri-

tengo di non mancare di rispetto al Senato
e alla .Lin,gua dtaliana usando ila 1ingua di
Salvatore Di Gi'acomo.

P RES I D E N T E. Non abbiamO' da
invidiare H CDnsiglio di EUI'Opa D ,]1P,ada.
mento europeo, in fatto di ,lingue.

C I FAR E L L I. Senza dubbiO', ono~
revole Presidente, eerte nostre lingue par~
ticolani sono anche più antiohe. Passo ad
un altro puntO' fDndamentale: spesso ci man-
ca il previa controllo sulla legittimità costi~
tuzionale o suUa risp.ondenza ai princìpi del~
l'ordinamento, un controllo altresì di tecni~
cismo giuridico. Le I,eggi invero sono desti-
nate ad esseI1e calate in un corpus norma-
tiva sul quale hanno influenza a!ltI't~sìIla giu-
risprudenza, :i precedenti ,inteI1pretativi, ma
soprattutto i princìpi dell'ordinamentO'. Tut-
ti ne siamo cDnvinti, ma al momento op-
p.ortuno potremmo non tenerne contO': di
qui l'esigenza che la nostm attivHà venga
assliduamente int'egrata.

Ricorderà l'onorevole Presidente ~ e non
me ne voglia se 10 ripeto ~ che io stesso

ho Jatto da tempo tutta una s,eri e di richieste
per quanto riguarda, ad esempio, la docu~
mentamone partioola:De e immediata ~ an~

che qui voglio 'riferirmi al P'3JIìlamemto euro-
peo ~. Non appena un parlamentare europeo
è incaricato quale I1elatore 'su di una pDO-
posta o questione, la segJ1eteria della Com-
missione CDmpetente provvede nom soJ.o a
darg~i tutti i pI1ecedenti, ma a redigere la
prima bozza deUa relazione. Ne discute pd-
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ma il relatol'e con il segretario addetto, poi
detta relazione viene presentata alla Com-
misSlione e tutti i risultati della discussione
in Commissione sono, a cura della stessa
segreteria, tramutati in modifiche dellal'ela-
zione. Può darSli che noi padamentari eu-
mpei siamo avvantaggiati dal fatto di non
avere una congerie enorme di leggine da
passare. Ed io non ho intenzione di !accre-
scere così il lavoro dei segretari delle Com-
missioni che conosco, la seconda e la quin-
ta sopmttutto, ohe già hanno moho lavoro,
ma è chiaro che, trattandosi di ottimi ,fun-
zionari, se ne aumentassimo lil numeI'O .e ne
coardinassima megliO' gli sforzi, potremmo
ben chiedel'e di darci un iContributo del ti-
po esposto del Parlamento eurapea, e ,riten-
go che patrebbero ben essere all' altezza del
campito.

Onorevole Pres,idente, su di un ailtra pun-
ta sona in dissensa dal senatare P,irastu.
Non ci avvantaggeremo con il pieno funzio~
namenta delle regiani quanto aWentità deHa
'1egislazione. Anzi praprio ,la 11egislaZJionere~
gionale ci porrà neLla neoessità di emanare
un numero maggiore di Ileggi e non solo
leggi-quadra, ma narme diverse a salvaguar-
dia dell'interesse nazionale, fondate sulla
necessità centripeta deLlo Stata per ,la quale
ill Padamento dovrà intervenire avverso le
spiI1e centrifughe delleI1egiani.

Ma supponendo che abbia ragione il col-
lega Pirastu ~ egl:i mi oonsentirà di dialo-

gaI'e casì con lui ~ senza dubbio ,rimane
in uno Stalto maderna Il'enorme cangerie di
competenze affidate al Parlamento. Esse so-
nOicrescenti, ande abbiamo esigenze nal'IDa-
tive sempre maggiori. A ciò va aggliunto il
fatto che nuove necessità di ,legiferare ,e nuo-
ve esigenze di tecnicisma giuridico abbia-
mo proprio in funzione della crescente im-
portanza deLla llegislazione camunitaria.

Un'altra mia notazione è connessa con un
altro presupposto. Mi consentirà, onorevo-
le Presidente, di rifarmi aHe parole da lei
pronunciate poca fa. Ha moW dubbi drca
il lavoro delle Cammissioni in sede deHbe-
rante. Quando ero soltanto un cittadino che
osservava i problemi polUtid, ero cOIIlViinto
che il Parlamento dovesse snellire la sua
apera praprio mediante i,l ,lavoro in Commis-
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sione. Partecipando poi al!l'attività padamen-
tare, sempre meno sono convinto della bantà
di quel mio orientamentO'. Rite:ngo che il
,lavor:o sempre moho utHe delle Commissio-
ni vada nan s.olo controllato mediante ade-
guata pubbHaità, ma sottopastoalil'esame
decisivo della discussione impegnativa in
Aula. Perchè onorevole Presidente, potrem-
mo ~ ecco la mia opinione ~ spinge-
re mohO' in avanti ,la funzione ,refel1ente fi-,
no a madeUaIila quasi, come la « !I1edigente »
e ciò saprattutta operando sugli ,emenda-
menti che, una volta ,rigettati lin Commis-
sione con una maggiaranza qualificata, nan
passano esseI'e TÌipresentati in Aula. Ma .oc-
corre discuteJ:1e lÌn Aula tutte Je quesltioni
e non solo le fondamentali: lÌI dibattito de-
cisivo e pubblica in Aula è neoessario [ar-
ghissimamente. Ciò anche per un'ailtm con-
siderazione: perchè, 100'1nostI'O siÌstema ,delle
sostituziO'ni deli oomponenti delle Cammis-
sioni, può avven1:re, absit iniuria verbis (ec-
Co H latina, un'aMm Jingua europea) che in
quel tal ,giama e per quella ìl:ale [egge, nella
Commissione ci silallO sollo o prevaLentemen-
te i padamentani interessati. E questo non
va. Occarre che la composizione deUa Com-
missione oompetente s,ia sempre quella, col
suo bene e cal sua male, e ,l'assenza s:ilari-
mediata mediante la delega data 'ad altro
componente deLla Commissione, non ad un
call1ega estraneo ad essa. So di toocaI1e qui
unar:gamelllto piuttasto complesso e perciò
mi Hmito a questi riHevi.

Infine un' altra notazione, onoI'evole Pre-
sidente. Essa si coUega aJLlav,italità del Par-
lamento nel mondo contemporaneo.. Il Par-
Ilamenta è bene che slÌa al centro del Paese ,
sentito daHa coscienza del pO'polO'.Ma non.
dobbi,amo compiacerci che il Parlamenta vi-
va ,taJlvolta giarnate (anche se firnoI1a senza
la drammaticità di quelle) sul tipo famoso
dellla Convenllione franoese. NO'n abbiamo
niente da guadagnare nè dai carteLli più o
meno offensivamente protestatari, nè daiUe
glìida becere, nè da11'affìluire di, delegazioni
a Palazzo Madama. Oooal1re che il Senato
sia pacatamente intenta aLla ,sua opera, per-
chè i tempi e le responsabilità noi li com-
prendiamO' benissimo. Siamo uomini polWci
e le si'tuazioni del Paese sono i'ntuite, sano
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filtrate da nai st.essi. Non c'è bisagna di de-
legaziani che vengana a sattalineare una a
altra questiane, >OO12:ile ritenga deletede per-
chè, tm l'alt:m, per ['agi ani di umana sim-
patia, di cortesia, eocetera, 11aplr;essiane di
una delegazione finisoe per esplicarsi sci,la
£ralezza umana can danno del dovere, che
è soprattutto nostro, di giudicare srpersana-
lizzanda can assaluta Dbiettività di giudizia,
pur nel quadra, .ciascuna di nai, della sua
canceziane palitica, dei pragrammi e de-
gli orientamenti del sua partito e del SUD
Gruppo paI1lamentare.

Infine vorI1ei, signor Presidente, rilancia:-
:t'e la proposta, che già 1e feci ,e che £inarm ia
sltessa non ho avuto H tempo di iliormuilare
ritualmente, di una ,legge che stabilisca che
ÌinUlna spazio intorno al Panl:amento sia rpI1ai-
bito a çhiunque ,di acoedere a sostave con
intento di premere sul Parlamento. Nelle più
avanzate demacrazie (e vaglio ricardare quel-
la inglese; credo che sul :rispetto di essa,
dalla Magna Charta libertatum fino ad aggi,
tutti li settoni politici si trovino d'accordo)
non solo è punito come delitto ill disprezzo
del Parlamenta, ma esiste anche ill dovere,
sanzionato penalmente, del dspetto fisico
della zana del Parlamento.

L'onorevole P'residente lI1Ìcorderà che quan-
da, tempo fa, ,gli padai di questoargomen-
to, mi suggerì di elaborare una pI'apas1ta
di Ilegge. Non ho avuto fina La possibirrità di
f,are ciò e me ne rammarico, può darsi ohe
un altro collega dapo la discussiane odierna
voglia prendere rl'iniziativa. Resto camunque
a disposizione per <coLlaborare a tlallfine.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatare Vignala. Ne ha facaltà.

V I G N O L A. Onorevole Pil1esidente,
senza mancare di rispetta ai Questari dirò
brev,emente (poichè sono ,Sltatopreoeduto da
Illunghissimi discorsi e un discorso bI'eve po-
trebbe sembral1e mancanza di 'rispetto per
l'Assemblea e per i Questari) che il Gruppa
sodalista vota a favar;e d~l progetto di bi-
lancio, esprimendo ildngraziiamento per
l'apera svalta dai Questari e raccamandan-
dali di insistere nell'apera di migliaramento
dei serviZJi.

Mi dicano che per que~la che era in pas-
sato il Senata, oggi abbiamo fatto natevali
passi avanti; mollte altr;e cose però 'vestana
da fare e ci auguriamo che vengano fatte ra-
pidamente. Per esempia bisagnerebbe met-
tere ,i parlamentari che Ir,estana qui nei g,ior-
ni di chiusura del Senato in candizioni di po~
ter utilizzare saprattutta i servizi di biblia-
teca, naturalmente tenenda presenti i pra-
blemi del persanale. Varrei pai pregare i
Questari di tener presenti in moda parti-
colare i servizi di caffetteria che lasciana
molta a desiderare. Infine varrei che si can-
siderasse la passib'ilità di mettere i senatari
in candiziane di pater utilizzare dal ~Senata
i telefoni; infatti è diventata quasi un'av-
ventura telefanare dal Senata.

M A R T I N E L L I, relatare. Ma n~lla
:relazione si: dice che sii farà la nuovaoen-
trale; è scritta nella r;elaziane dei Questari
e ne1.la mia.

V I G N O L A. Ne pIiendo atto e ne sa-
na ,cantento. NaJturalrmente ho fatto queste
osservazioni senza nuLla togliel1e, carne ho
detta,all'app:rezzamenta positivo per ['ape-
ra svalta dai Questari.

P RES I D E N T E. È .isc:dtto a par~
lare il senatare Bartalamei. Ne ha facaltà.

BAR T O L O M E I. Signor PiresÌiden-
te, onorevali calleghi, anch'ia, più che un in-
tervento dettagliato, des1dera fare semplice-
mente una dichiaraz1ane di adesione del
Gruppo delllla Democrazia crist,iana al bi,lan-
cia dell Senato. È un'adesione che vuole sa-
prattutto significa:r:e il riconascimento per lo
sforzo che in quest'lanno, sotto f;impulso del-
la Presidenza, è stata campiuta per rinna-
vare iil voll:to del Senata.

Un PIìimo risul:tato, came è stato già det-
to, è stato queHo deH'approvazione del Re-
golamento. È un risultato che è venuto dal-
:la campasiziane, talvolta labariosa, come e["a
peraltro, logico, di una vivace dialettica di
posilzioni diverse; ma è un ,Iìisu[tato positi-
vo,aJll1che se taluni aspetti ci avventano della
neoessità di futuri approfondimenti. Mi ri-
ferisoo tlm Il'altro a tre prablemi particalari:
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primo, quello delle sessioni di lavoro; secolO.-
do, queLlo del coordinamento deHa doppia
presenza di tailuni senatori al ParJ:ilamento
europeo ed in que:llo naZJionale; terzo, la pre~
senza, in p~Ù Commissioni riunite contem~
poraneamente, del10 stesso senatore:: presen~
za una volta come '11ietolare,un' altra volta co~
me sostituto, una terza magad quale oom~
ponente di una Commissione straordinania
o speciale.

Ma a parte ciò, e a parte altI1e quesrtioni
-che, vorrei dke, potrebbero esseI1e solleva~
te da!1 quadro stesso del bicarneralismo man
mano che Sii:[[;eIndono piÙ continua e com-
plessi i rapporti cOIn H Parlamento europeo
da una parte e con ,le regioni dan'altra, cioè
man mano che si rende neoessaria unard.spo~
sta soLlecita ed univoca ,del Parlamento na~
Z!iomule che non aggiunga conflitti, tra i due
rami, a quelli possibili con i diversi livelli
che vanno prendendo COlrpO e funzioni nel
nuovo quadI10 ilstituzionale naZJionale ed eu~
,ropeo (e l'episodio degli statuti 'regionaJi ~

n~l quale le forze politiche hanno tI'Ovato
nel Senato l'ambito per un'opportuna fun~
zione di mediazione ~ è indicati,vo ed è una
esperienza che va approfondita e vista in
questa nuova 11ealità istituziona,le), a parte
ciò, dicevo, l'approvazione del nuovo Rego-

lamento è, a nostro avviso, Ja testimomdanza
della consapevolezza del Senato del ruolo de-
cisivo che :iilParlamento sta giocando lin que-
sta fase di difficile tmpasso del'la vita nazio~

naIe e diJrei mondiale.

N'On vuoLe esseI'd retorica di oivcostanza,
in queste pa:mle, nè malinteso spirito di co'r~
po. Dopo un periodo nel quale si è dtenuto
da quaLcuno che il Padamento avesse esau~
rito la sua funzione di protagonista, oggi ve~
diamo che, davanti alle tentazioni centrifu~
ghe e alla re~ltà di spinJte divaricanti che ca-
ratterizzano l'evolversi deBe forme socialli a
livello di interessi sindacaLi, culturali, eco-
nomici, istituzionaH, ,i:l Parlamento :in gene-
re, ed il Senato in particolare, pur neilla di- ,

vensi tà ddle sue componenti ha SVOlltO,e svol~
ge un'importante funzione unificante della
alasse dirigente che campensa ,lo stesso fra-
zianismo tal ara paralizzante delle forze po~
litiche e quindi della vita dell Paese.

Non tanto, quindi, un Parilamento solo
{{ cassa di risonanza », ma, particolarmente
in questa fase, protagonista deLl'avveniTe de:l-
la nostra civ:illtà politica, che per essere d~
viltà non può essere che democratica.

Se quesito è vero, quella che è stata £atbo
per ampliaJI1e, per rinnova11e, per orea11e ser-
vizi nuovi, per da11enuovo confOlrta e nuovi
strumenti all'attività dei senatori non è un
fatto nè gratuito nè superfluo: è li:lsupp'Orto
sul quale saltanto è possibile pTOVOCa11euna
migHove maturazione dell'attività, è Ja con-
dizione per rendere piÙ funzionale e produt-
tivo i,l nastro ruolo.

Maggior spaZJia quindi per i Gruppi, che
sentono il pesa dell'accentuata funzione di
ooordinamento e rappmsentarnza e celréarna
di darsi surumenti nuovd. di indagine, di ri-
cerca per il per£eZJionamento della :10'110atti-
vità, dell'attività dei rispettivi componenti.

Un po' di spazio per i singoli senatori che
chiedono un punta fissa e raooolrto per iJ 110-
l'O ,lavora di preparazione e di studio.

Spazio ,e mezzi per gli uffioi che de'Vano
ampliare i ,IOlWservizi, mndedi piÙ adegua-
ti all'ampLiarsi dell'indagine, per fornire ma-
teria di giudizio in brevi sintesi essenziali,
magari, come diceva ir1collega Oifamlli, al
lavoro dei senatori in tempi nei quali l'in~
tuizione persona/le è valida ,se soooorsla da
tutta un apparato e da un lavora ,scientLifico
tecnicamente approfOlniCLi,to.

Concludo rivolgendo un deferente ringra~
ziamento al P,res,ident'e del Senato che è ,l'ani~
matore di questo sforza, ma, e particolar~
mente a nome dei componenti del! mia Grup-
po, anohe perchè ~ ,e non soltanto 'Com di~

retN, tempestivi! interventi oOlme abbia~

ma constatato in questi giorni ~ attra~
verso rIa richiesta stessa di maggior ,impe-
gno personale di ciascuna di Iloi e di chi col-
labora can noi, difende ,LIpvesti,gio nost'ro e
dell'istituziO'ne.

Un ringraziamento ai Questori per la cOlr-
dIalità e l'assiduità del loro impegno al ser~
vizio comune, al Consiglio di Presidenza, ai
funzionavi, cominciando dal Segretario ge~
neralle per il,s'Ocoorso puntuale e valido della
'loro esperienza, al persanale tutto del Se~
nata, sussidio ed ausillio indispensahile ad
un OIrdinato svolgimento del nostro ,lavoro.
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E quindi l'augurio fervido che anche questa
ramo del Parlamento possa svolgeI1e sempre
meglio la sua impoI'tante funzione nella vi-
ta del Paese. (Vivi applausi).

P RES I D E N T E. Nel,ringmziare il
senat0're Bartolomei de11'e parole rivolte al
Presidente, al C0'nsiglio di P:I1esidenza, ai col-
leghi Questori, a tutti gli organi del Senato.
e ,in primo IU0'gOal SegI1etario generaJe, col-
go l'oocasione per informaI1e ill senatore Bar-
tolomei e l'Assemblea che al problema della
c0'ntemporaneità di lav0'ri dei singoli Panla-
menti della Comunità europea e del Pada-
mento europeo si è riv0'lta con insiÌSltenza
l'attenzione delLa Presidenza. Ed anche re-
centemente abbiamo pI10posto che si orga-
nizzi una confeJ:1enza interparlamentaI'e dei
Presidenti e dei Segretad generaM per fissa-
re di C0'mune ,acc0'rdo un calendario, da:! mo-
mento che da questo oaotico pr0'cede'J1e n0'n
ricaviamo nessun benefiaio nè noi nè gildal-
tri Parlamenti e tanto meno]l Parlamento
europeo.

Non essend0'vi a,}tri iscritti a (parlaI1e, di-
chiaro chiusa ,liadiscussione.

Ha facoltà di parlare rono:mv0'le I1elato['e.

M A R T I N E L L I, relato.re. Mi rimetto
alle ,relazioni sOJ:1itte,sign0'r Piresidente.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il senatore Questore Lombardi.

L ,Q M BAR D I, senato.re Questo.re.
Onorevole Pl'esidente, onorevoli colleghi, gli
mterventi di questa mattina sul ibilanoio con-
suntivo e preventivo del Senato si sono
estesi, in un ampio orizzonte, a temi di na-
tura che noi come senatori Questori non
possiamo toccare 'in quanto presentatori del
progetto di bilancio. Però devo riconoscere
che problemi di natura regolamentare del-
l'attività del Senato hanno una riperoussio-
ne nell'ambito dell'o.rganizzazione dei ser-
vizi; e noi quindi rispondiamo direttamente
su questo punto.

Devo riconoscere che il pro.blema dello
spazio è il problema più grave del Senato
della Repubblica e non c'è bisogno di por-
tare una particolare dimostrazione. No.i se-

natori Questori abbiamo la speranza di ar-
rivare all'obiettivo di utilizzare i palazzi del-
la Sapienza e il palazzo Cenci per diverse
utilizzazioni, ascoltando. anche ,il suggeri-
mento dato dal Presidente del Senato di
presentare una proposta di legge per scio-
gliere il nodo della questione che riguarda
iJ trasferimento degli archivi alla zona di
Cento celle oppure altrove.

Per quanto attiene al problema dell'uf-
ficio studi legislativi ed altri qui toccati da
alcuni interventi naturalmente ci facciamo
carico di trovare una soluzione rispondente,
circa lo spazio, circa il personale, nella quan-
tità e nella qualità desiderate.

Indubbiamente la richiesta venuta da al-
tre parti di mettere in condizione il rela-
tore di avere a disposizione una minima
documentaz'ione per poter procedere ad una
relazio.ne credo richiami una cosa estrema-
mente utile e necessaria: non co.stringere
cioè il relatore a dover rifare ex novo tut-
to un ita di ricerca perchè non c'è la pos-
sibilità, per mancanza di personale, di spa-
zio e di altro, di avere ufifici che possano
dedicare la loro attività in ausilio al lavoro
dei senatori.

Per quanto attiene al problema dei tele-
foni, già ha detto il relatore, senatore Mar-
tinelli, che alla fine di quest'anno andrà in
funZJione una nuova centrale telefonica con
una dotazione tale che io penso risponderà
a tutte le necessità e le richieste finora pre-
sentate.

Sul problema dell'elaboratore elettroni-
co deV10una risposta al senatore Pirastu, il
quale ha accennato alla necessità di coordi-
nare l'opera con quella della Camera. Noi
abbiamo iniziato separatamente, nonostan-
te studi fatti insieme, perchè abbiamo rite-
nuto, data la divisione dei compiti e per
necessità di rodaggio, di avere del perso-
nale preparato per quest'opera, il lavoro per
quanto attiene ai dati che si riferiscono
all'attività amministrativa-contabile del Se-
nato e ai dati che riguardano l'iter parla~
mentare dei disegni di legge e la stessa at~
Lività parlamentare, lasciando alla Camera
il più ampio compito della cosiddetta do-
cumentazione legislativa, che richiede un
lavoro immenso e non sappiamo, almeno
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fino ad oggi, in che modo la Camera saprà
provvedere a tempo debito. Non possiamo
però escludere che in futura si possano unifi~
care i servizi o quanto meno fare dell'una
e dell'altra centrale elettronica il terminale
rispettivo, oppure trovare un'altra via di
coordinamento per dare la possibilità al
Senato e alla Camera di avere una centrale
di dati elaborati utilissimi per l'attività
delle due Assemblee.

Altre risposte io non devo dare, salvo
ringraziare il relatore e coloro che sono
mtervenuti ed esprimere vivo compiacimen~
to ed a.pprezzamento per il personale del
Senato che si è dedicato con generosità,
con intelligenza e con sacrificio all'attività
del Senato stesso. Devo soltanto richia~
mare l'attenzione sul fatto che l'approvazio~
ne del consuntivo richiede un esplicito ri~
chiamo all'iscrizione per H bilancio del 1972
dell'avanzo del 1970, che corrisponde a
211.800.916. Grazie. (Applausi).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
rendiconto delle entrate e delle spese del
Senato per l'anno finanziario 1970. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

E approvato.

Metto ai voti H progetto di bilancio inter~
no del Senato per l'anno finanziario 1971.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Discussione dei disegni di legge:

{( Delega legislativa al Governo della Repub~
hiica per la riforma tributaria}) (1657)
(Approvato dalla Camera dei deputati);
{( Del giuramento fiscale di verità» (524),
di iniziativa del senatore Terracini (Ur-
genza)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Delega legislativa al Governo della Repub~
blica per la riforma tributaria », già appro~
vato dalla Camera dei deputati; «Del giu-
ramento fiscale di verità », d'iniziativa del
senatore Terracini.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Li Vigni.

Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor ,Presidente, si-
gnor rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, credo che questa riforma tribu-
taria veramente 3!bbracci tutto l'arco di vi~
to. del centro-sinistra. Nel brutto gergo che
adoperiamo facendo politica potremmo di-
re che è una rifarma emblematica, da que-
sto punto di vista.

Infatti, nel 1962 il Governo di centro~si-
nistra dell'epoca decise con urgenza la ri~
forma fiscale (il termine urgenza non l'ho
aggiunto io: era nella decisione di allora).
Ma nel 1962 c'era IUn clima diverso: era
un clima di baldanza, di attesa. Si aHmen~
tavano molte illusioni intorno al concetto
di centro~sinistra. Oggi alla fine di lUna cer~
La[parabola di tempo e di fatti politici, que-
sta riforma viene in Aula in una delle più
paradossali situazioni che possano esistere.
Proprio nel momento in cui il centro-sini-
stra cerca di uscire dal torpore e dall'im-
mobilismo con le riforme, proprio in que-
sto momento entra platealmente in crisi.

Per quello che riguarda la riforma della
casa siamo arrivati alle cosiddette finzio~
ni tecniche ~ che non voglio qualificare ~

per andare in Aula fingendo di superare le
grosse difficoltà che permangono all'inter-
no della coalizione. Abbiamo avuto fino ad
ora, almeno a mio parere, un dibattito~
facciata sulla riforma della casa, dietro il
quale gli addetti al tiro della fune cerca~
vano e cercano un compromesso per so-
pravvivere.

Credo che anche questa riforma nasca
in modo piuttosto squallido. Se il GoV'erno
si illude di non dar vita a contraccolpi nel
Paese, certamente si sbaglia. Fino ad ora
nel Paese attorno alla riforma tributaria
vi era stata una certa assenza di interesse,
ma quando i contribuenti hanno avuto un
primo testo sul quale discutere e fare i
propri conti, questo interesse si è acceso e
preme ~ e come! ~ anche sul dibattito
che stiamo facendo, perchè è sulla base dei
conti che i singoli cittadini contribuenti
hanno fatto che è saltata per aria la credi-
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bilità stessa di questa rifarma. D'altra par~
te non ci voleva molto a capire il gioco
che si faceva, nei canfronti dei lavoratori
per la mena; in una tasca si mettano. (at-
traverso la riforma e alcune agevolazioni
nel prelievo dei redditi del lavoro) alcuni
centesimi, ma contemporaneamente dall'al~
tra tasca si portano via lire attraverso un
aumenta di impasiziani sui cansumi.

Creda che allora il Gaverna nan debba
illudersi di patersi dichiarare raffarzato se
,patrà sfoggiare farse nei prassimi giarni
il nastrina vittariasa delle campagne della
casa e del fisco.. Creda invece che la ri~
farma fiscale ~ in mada particalare casì
came è fatta ~ finirà per aggravare, nan
certo per alleggerire, la tensiane saciale in
Italia. Ciò a prima vista può sembrare pa-
liticamente paradassale, ma illvera nan è
casì: la verità è che questa non è una ve.ra
Òfarma, se rifarma è tutta ciò che muta
un ordinamento. precedente. La credibilità
di una rifarma ruata quindi attarno alla
profandità, attarna aHa lincisività di que-
sto mutamento.. Ma questa riforma tributa-
ria tacca veramente, incide veramente sui
pilastri del precedente ardinamenta fisca-
le a dà saltanto un certa riassetto malto
farmale all'edificio. al quale si riferisce? È
una rifarma, ma per fave che cosa? Infatti
il sistema fiscale non è una entità astratta;
il sistema fiscale nan è valido eLi per sè
ma è in funziane di rUna palitica e di un
contesto generale politico ed economico.

n prelievo fiscale infatti non ha una sua
essenza autonoma, ma direi che proprio
esso in modo particolare è uno degli ele-
menti della limitazione dell'individualismo
del cittadina per determinare appunto pos-
sibilità di convivenza sociale. È semplice-
mente ridicolo pensare ad un preMevo fi-
scale spontaneo, rimesso alla buona volon-
tà del cittadino, ma proprio per questo il
prelievo fiscale non può prescindere ma
anzi è in funzione dello sviluppo o della in-
voluzione della lotta sociale, perchè cre-
do purtroppo che dobbiamo anche parlare
di involuzione e non solo di sviluppo nel-
la tensione sociale del Paese.

Ho parlato di lotta e di tensione sociale,
non a caso, perchè credo che così si spie-

ghi come l'opposizione a questa riforma
sia particolarmente viva nelle forze socia-
II non sempre per meri motivi di egoismo
di categoria, ma proprio perchè si rendono
conto immediatamente della loro difficol-
tà di poter adempiere alle funzioni che han-
no nel ,Paese con un tipo di riforma qual
è quello che si indica. Mi domando vera-
mente a che cosa è servita allora, a que-
sto punto almeno della discussione sulla
riforma tributaria, quella indagine cono-
scitiva particolarmente seria, svolta dalla
loa Commissione attorno. ai problemi della
riforma fiscale, un'indagine conoscitiva che
è servita ~ e questa ,era la sua funzione
~ a mettere in primo piano la riflessione
attorno a questi temi, la voce delle forze
sOClaMche in quell'indagine ,furono sentite!
Ho 1'impressione che purtroppo anche nel
testo definitivo che ad un certo ~unto sa-
rà accettato arriveranno ben poche cose
del valore e della funzione di quella in-
dagine.

Ma una riforma fiscale può essere in an-
titesi con quelle che sono le caratterizzazio-
ni politiche nel momento nel quale viene
decisa ed applicata?

Credo che nessuno di noi possa contesta-
re che la caratteristica della lotta sociale

I oggi in Italia è tesa alla costruzione di un
dlVerso equilibrio, ,il cui bari centro sia spo-
stato verso i lavoratori in termini di par-
tecipazione alle scelte pubbliche. In ter-
mini di rottura del vecchio equilibrio que-
sta caratterizzazione di lotta sociale è la
cosiddetta contestazione; in termini posi-
tivi di costruziane di un nuavo equilibrio,
questa è la politica delle vere r~forme. Una
riforma fiscale, allora, secondo noi non è
tale se non determina uno spostamento. del-
la ricchezza a favore. dei lavaratari. Certo
non uno spostamento in termini meramen-
te consumistici, anche se non v'è dubbio
che diminuendo la pressione fiscale sui la-
voratori, vi è anche una maggiare possibi-
Età di spesa. Ma se questa maggiore possi-
bilità di spesa viene callegata al concetto
del minimo vitale, delle spese di produzia~
ne che ha anche colui che presta il pro-
prio lavoro, non si ha piÙ del consumismo,
ma si ha una realtà politica diversa. Una
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reàbtribuziane saciale della ricchezza attra-
verso una vera riforma fiscale deve servi-
re ad esempio a trovare veramente i mez-
ZJ occorrenti per fare sul serio le riforme
ciel Paese, 1perchè sono sempre più co.nvin-
to che è una illusione quella di chi pensa
di fare le riforme in Italia ipotecando una
percentuale, non si sa bene quanto futu-
ra, del reddito nazionale.

Ieri ho ascoltato con attenzione il mi-
nistro del tesoro P,errari-Aggradi nelle pri-
me interpretazioni che ci ha dato del nuo-
vo bilanclO dello Stato per il 1972, ma già
da quei primi cenni sommari sentiamo suo-
r.are un campanello d'allarme, a mio pare-
re politicamente pericoloso, pro.prio per la
POSSlbllità concreta di far seguire delle ve-
re attualizzate riforme alle affermazioni di
principlO che sul terreno delle riforme è
sempre molto facile fare, ma che se poi
non hanno un seguito concreto. rischiano
di essere un elemento politicamente nega-
tIVO che crea ulteriore sconforto e sfidu-

c"a tra i lavoratori in modo particolare.
Non è certo questo allora, secondo noi,

il quadro di questa riforma fiscale. A noi
pare che questa riforma raZJionalizza sol-
tanto il vecchio ordinamento fiscale. Non
sarò certo io a dire che non ce n'era biso-
gno, figuriamoci! L'assurda congerie di cen-
tinaia di balzelli e sopra balzelli, natural-
mente tutt'i provvisori, ma non c'è niente in
Italia che sia più duraturo di una cosa che
SIa provvisoria. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. Il
proverbio è francese, quindi vale anche per
~ltri Paesi!

L I V I G N I Ma noi siamo molto
più avanti dei francesi, da questo. punto
dI vista. Non c'è dubbio ~ dicevo ~ che

sul terreno della razionalizzazione vi sono
dei problemi che devono essere affrontati.
Parlavo appunto di questa assurda congerie
di centinaia di balzeHi di diverso genere,
della farmginosità nell'applicazione di essi,
dell'esasperante lentezza dell'apparato. bu-
rocratico, dell'autoritarismo che caratteriz-
za le procedure fiscali. Però è ingeneroso
ed è politicamente sbagliato cercare di da-

re la colpa sostanziale di tutte queste cose
soprattutto a difetti di carattere burocrati-
co. Se si è protratta a lungo nel tempo. una
realtà fiscale di questo genere, anche que-
sLo cornspondeva a scelte politiche, ma non
credo che rispetto a quelle scelte politiche
del passato questa riforma innovi veramen-
te. La verità è che in ItaHa le tasse le pa-
gano soprattutto coloro che non possono
nascondere nulla. Ecco perchè le tasse grava-
no in particolar,e sui redditi di lavoro, sulle
piccole imprese che hanno difficoltà estre-
me a nascondere la propria attività. Ma
questa è una scelta politica, specie se so-
pravVlive accompagnata, come vedremo suc-
cessivamente, dalla non progressività del-
l'Imposizione.È una realtà negati,va che
sopravviverà ancora, nella quale le evasioni
continueranno. A proposito delle evasioni,
onorevole Ministro, vorrei ripetere qui al-
cune questioni che ho. già sollev~to in Com-
missione e che riguardano tal uni aspetti,
diciamo al livello di Comunità europea del-
l~ evasioni. Apprezzo la difesa per esem-
pio che lei ha fatto e che spero continuerà
a fare, della nominatività dei titoli all'in-
terno del Mercato comune euro.peo. Ma que-
sta pur giusta sua azione rischia di essere
soltanto ~ non è nelle sue intenzioni

~

una d1fesa di facciata se non incominciamo
a mettere le mani neHe molte cose storte
che agevolano le evasioni fiscali aH'interno
della Comunità economica europea. Cito
solo 1'esempio di quel regno di Bengodi
delle evasioni fiscali nella Comunità euro-
pea che è lil Lussembu:rgo, dove ci sono 7.000
holdings (ve ne è una ogni 5.000 abitanti).
Queste holdings del Lussemburgo control-
lano tutta una serie di stabilimenti negli
altri Paesi comunitari, compresa l'ItaI1ia, e
permettono tutta una serie di trucchetti.
Per esempio 'Ie aziende pedferkhe di que-
ste holdings sono quelle che si addossano
tutte le spese di I~kellca e tutte Je spese di
sviluppo; così vengono dedotte dai costi
generali deHa tassazione del loro. Paese que-
ste voci; gli utili invece vengono trasferiti
lin mille modi aHa sedeh.1Js1semburghese do-
ve vi è una tassazione completamente di-
versa e si trova la maniera di avere uffi-
cialmente maggiori guadagni.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26874 ~

531a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

P R E T I, Ministro delle finanze. In Ita~
lia però non è molto diffusa la scappatoia
lussemburghese; gode più simpatia il Liech-
tenstein sotto ce:r<tiaspetti.

L I V I G N I. Io sto parlando della
Comunità europea. Certo ci sono altI1i pa-
radisi, ma le ho fatto appunto un discorso
per il quale chiedo che vi sia un certo
tipo d'impegno, in particalare anche all',in-
terno della stessa Comunità europea; se no
anche buone intenzioni che Vii fossero di
difesa di un certo tipo di azione fiscale e
pO'litica nel Paese rischiano di es,sel'e va-
nificate. Altre questioni sono legate pOli al
modo col quale vivono le società nel ,Pae-
se. Per la Lepetit italiana è la terza vol-
ta che gli azionisti di minoranza conte-
stano il bilanoio di questa società e si ri-
feriscono. sempre a un tipo di azione che
è non soltanto limitata a questa sacietà
ma che è abbastanza diffusa; .ci si a:'iferi-
see in generale nelle contestazioni dei pic-
coli azionisti alle plusvalenze che, essi af-
fermano, scompaiono materialmente allor-
quando si' arriva in sede di bilancio. Lei
sa bene quanto siano. invece importanti le
plusvalenze nello stesso discorso che nella
riforma tributaria viene fatto. A questi con-
cetti si legano tante possibilità di forme
di,verse di arri'cchimento; per esempio attra-
verso manovre di questo genere neUe so-
o~età si può giacare in barsa in un certo
modo: se faccio scomparire ,le p1usv,a:len-
ze è chiaro che dò l'impressione che la so-
cietà non vada molto bene, si abbassa il
valore del titolo nella borsa, dopo di che
è molto faci'le comperarlo dai piccoli azio-
nisti spav.entati a prezzo minore. Questa
è la strada, per esempio, attraverso la quale
nella Lepetit, se le mie informazioni sono
giuste, la partecipazione americana è or-
mai arrivata all'84 per cento. E anche qui,
come le dicevo, c'è una finanziaria lussem-
burghe"e, che controLla le oentinaia di f,i-
liali europee e mondiali, che ha un tipo
di società di questo genere. Ma così come
è congegnata questa riforma tributaria, la
realtà negativa delle evas,ioni' continuerà.
Gli uffici non sono in grado di affrontare
a fondo problemi di questa genere. Come
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potete pensare di individuare i redditi di
speculazione o di far contr,ibuire sul se-
rio le società quando 'Vi ostinate come mag-
gioranza a non fare la riforma delle socie-
tà per azioni? Non parHamo poi della bor-
sa, coi suoi scandali recenti sui quali non
vOg1IO dilungarmi ulteriormente. Ho paura
che il cervellone elettronico, onorevole Mi-
nistro, finirà per pescare qualche pensio-
nato a qualche piccolo 1mprenditore in più,
ma non potrà pescare moho di più in altra
direzlOne. Avendo alle spalle una realtà
poEtIcamente sbagliata, siete poi obbligati
a cadere in alcuni assurdi come quello del-
l'enorme carico fiscale sui consumi. Esso
,Infatti costituisce una via facile per su-
perare momenti difficiE, per affrantare il
vuoto lasciato dalle evasioni e a un certo
momento diventerà una via obbligata di
fronte all'urgema delle spes'e sociali e pub-
blIche quando .ci si è tagliati' ,j ponti alle
spalle e non si ha alternativa a questa scel-
ta politicamente sbagliata del carico fisca-
le sUl consumi.

In questo quadra allora secondo me ave-
va valore una scelta politica diversa, co-
me quella che caratterizza l'opposizione a
questa riforma delle tre organizzazioni sin-
dacalI quando chiedevano iUna ,imposta ordi-
nana sui patrimoni 'immobiliari, imposta
che, a mio parere, se fasse stata approvata,
avrebbe per 10 meno collaborato a far sì
che si rinunciasse a quell'arruffato zibal-
done che, nonostante i correttivi apportati,
rimane la cosiddetta ILOR.

Certo, il rifedmento aHeorganizzazloni
sindacali ci porta a ricardare taìune pole-
miche che si suoI fare sul cosiddetto pan-
sindacali,s,mo. Io sono il rprimo a 110n es-
sere molto amico dei {(pan)} perchè cre-

do che nell'articolazione dei problemi che
oggi ci sono nel Paese ricondurre a unici
denominatori le questioni possa complicare
,inveoe che semplificare ,1e cose. Ma da que-
sto a non avere interlocutori nelle forze so~
cial:i di fronte a un problema come quello
della riforma tributaria, corre una note~
vale differenza. A chi vogliamo riferirci
per avere un punto di vedfica per lo meno
della credibilità delle cose che da iPart'e del-
la maggioranza si ,dicono sulla riforma tri-
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butaria? Credo che questa sia una delle
realtà politiche sbagliate che contraddistin~
guano questo tipo di non riforma.

Le centrali sindacali parlavano di mini~
ma vitale. Anzitutto respingo quella brutta
espressione di gergo che suona: «paniere

del minimo vitale» perchè mi rifiuto di
pensare agli operai che con il paniere del
minimo vitale si recano al loro posto di
lavoro, ma il concetto di minima vitale non

è certo sbagliato, nè è errato aprire un di~

scorso sulla validità del miliane e mezzo
di spesa che caratterizza le possibilità di
sopravvivenza e di sviluppo della propria
forza di lavoro da parte del cittadino.

Quali garanzie diamo con questa riforma
al coltivatori diretti, per ,esempio, che co~
stituiscono una delle categorie che meno
hanno ottenuto rispetto ai progetti origi~
narI? Certo mi rendo conto che per qualche
funzionario dell'amministrazione fiscale in~
vrodurre un concetto ,per cui i redditi del col~
tivatore diretto devono essere parificati al
reddito ,di ,1avoI'o è una cosa addirittura rivo~
luzionaria. Potrà esserlo dal punto di vista
amministrativo e burocratico, ma se affron~
tassimo veramente sul terreno politico que~
ste questiani vedremmo come questo con~
cetto .oggi faccia parte non solo del baga~
gIio politico deUe forze di opposizione,
ma è un discorso che si sta allargando
anche all'interno dei comparti politici del~
la stessa maggioranza. Se .ci fossimo mossi
da questo concetto 'iniziale dell' equipara~
zione ai redditi di lavoro dei redditi del
vero, dell'autentico coltivatore diretto, aI~
lara ,saremmo arrivati a concretizzare, per
esempio, l'esenzione dalrl'imposizione patri~
moniale nei confronti dei ooltivatori diret~
ti e una valutazione diversa anche agli ef~
fetti della successione. Quale credibilità ha
la riforma nei confronti del nuovo che sor~
ge, del modo di organizzare strumenti eco~
nomici diversi? Mi riferisco al problema
della cooperazione, per esempio. Onorevole
Ministro, non voglio essere frainteso; le
,do atto che anche in sede di dibattita alla

Commissione finanz,e e tesoro la coopera~
z10ne ha ottenuto, anche attraverso il suo
interventa, ulteriori miglioramenti. Ma si
tratta di arrivare anche qui all'affermazio~

ne di alcuni princìpi nel senso di dare un
contenuto di diritto e non di concessione a
ciò che al mov:imento cooperativo vi,ene da~
ta, in questo caso in sede di organizzazione
fiscale e tributaria. Non è cioè un atto di
favore quello che è stato e viene chiesto
per l'organizzazione cooperativa, ma è il ri~
conoscimento di una funzione sociale, d'al~
tra parte chiaramente prevista dallo stesso
ordinamento costituzianale.

Occorre allora portare fino in fondo que~
sia principio, anche se mi rendo conto che
tutto ciò può creare formalmente una spe~
l'equazione rispetto ad altre analaghe im~
prese. Ma o crediamo o non crediamo al
valore di un richiamo come quello della
Carta 'Costituzionale. Credo che quel richia~
ma costituzionale sottolinei il valore di una
funzione, quale quella della organizzazione
cooperativa, che ha Ulna dimensione diver~
sa da quella di altri tipi di 'imprese per~
chè è basata, come tutti sanno, sulla preva~
lenza dell'elemento uomo sull'elemento ca~
pitale. Vedo in questo tipo di organizzazio~
ne proprio una delle poche forme coi pi,e~
di per terra di autogestione e di apposizio~
ne allo sfruttamento capitalista. E da que~
sto punto di vista, tra i miglioramenti ap~
portati nella sa Commissione che riguarda~
no la cooperazione, ho per esempio ap,prez~
zato in modo particolare il riconoscimen~
to che è stato concesso alla cooperazione
edilizia a ,proprietà indivisa, che è una real~
tà d1ffusa in molti altri Paesi dell'Europa
occidentale, ma che nel nostro Paese tè an~
cara ai primi passi e che con questo rico~
noscimento ottiene indubbiamente un aiuto.

Tornando all'imposta sui patrimoni im~
mobiliari, non era peregrina la richiesta
fatta dalle parti più diverse di introdurre
questo concetto. D'altro canto rammento
che nella sua prima introduzione nella rela~
zione originaria il senatore Fada ,ricordava
come la stessa relazione governativa rico~
nascesse che almeno da un punto di vista
teorico !'imposta patrimoniale sarebbe sta~
ia più idonea al reperimento di una cer~
ta quantità straordinaria di mezzi.

P R E T I, Ministro delle finanze. Io pe~
rò non sono d'accordo; la considero una co~
sa medioevale!
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L I V I G N I. Non è a£fatto vero. Pai
un giorno o l'altro mi sp1egherà come farà
a fare le rifarme e dove troverà i mezzi;
muoio dalla ouriosità di saperlo!

P R E T I, Ministro delle finanze. I mez~
zi non si trovano mai come risorse straor~
dinarie.

L I V I G N I. Secondo me, quando in
una famiglia ci sono spese straordinarie,
si cerca di reperire mezzi straordinari!

P R E T I, Ministro delle finanze. No,
senatore Li Vigni, perchè le riforme valgo~
na per ill futuro, nan per un anna; qU:Ìindilei
deve avere mezzi ordinari che valgana per
sem,pre. Se fa un'imposta straordinaria per
un anno, dopo negli anni seguenti come fa?

L I V I G N I. Vedo accrescere i dub~
bi sull'effettiva possibilità di fare le rifar~
me! Ma non è questo l'oggetto immediato
del discorso.

Le critiche alla possibilità di intradurre
un'imposizione di questo gener,e fanno ca~
po, per esempio, alla difficoltà di procede~
re ad accertamenti analitici seri da parte
degli uffici. In un tipo di imposizione di
questo genere gli enti locali. debitamente
attrezzati e valorizzati, avrebbero avuto
una possibilità; ma, came vedremo, la ri~
forma si muove in direzione completamen~
te diversa. Ciò perchè questa riforma è in
funziane della stabilizzazione e del consoli~
damento degli attuali equilibri di potere.
Questo spiega come sia staccata dal conte~
s10 politico, dal oontesto della lotta socia~
le, come sia staccata anche dal contesto di
realtà nuov,e che ad un certo punto pure
dovrebbero determinarsi.

Lo strumento principale ,di uno sviluppo
nuovo,equilibrato, .ordinato del Paese si
dice sia la programmazione. Ma è evidente
che non c'è legame alcuno fra questo tipo
di riforma tributaria e un di,scorso di pro~
grammazione, anche se mi rendo conto che
è estremamente difficile fare un discorso
di legame con la programmazione quando
finalmente, dopo quasi un anno di vacanza
programmatoria, siamo arrivati solo alla

Ifìlosofia iniziale della programmazione del
prossimo quinquennio. Siccome questa ri-
forma doveva però andare avanti 1.0 stesso,
le sue scelte le ha fatte e secondo me sona
scelte già oggi antitetiche alle scelte che un
discorso programmatorio avanzato patirebbe
fare ~ non dico farà ~ nel futuro.

È il caso, per esempio, della scelta del
prevalere dell'im:posizione indiretta, che è
un prelievo chiaramente regressivo per la
sua pseudo~egua1itarietà. È la soeha tesa a
mantenere i redditi dei lavoratori perma~
nentemente sottoposti ai vari ricatti con~
giunturali. È l'avere tallerato la vanifica~
zione delle conquiste salariali attraverso in-
gmstificati aumenti di prezzi e la ricompo~
sizione in questo modo della capacità di
accumulazione del cosiddetto sistema, ba~
sato appunto sul prevalere del capitale.
Tutte cose per le quali mi pare di poter tran-
quillamente dire che siamo esattamente agli
anti.podi di una riforma che significasse in
qualche modo redistribuzione della ric~
chezza.

Se volessi allora qualificare con un ag~
gettivo questa riforma, direi che è una ri-
forma veramente «gattopardiana ». È una
riforma, infatti, che è nata e che si svi1up~
pa all'insegna del concetto: rinnovare per
conservare. Il capitalismo più moderno, più
dinamico pone indubbiamente dei problemi
di efficienza che sono incompatibili con
l'assurda macchina tributaria che pure l'ha
aiutato nel passato a fare i propri inte~
1essi. L'essenza della riforma è proprio
quella di non turbare gli equilibri esisten-
tI e di non modificare gli attuali rapporti di
forza tra le forze sociali. Non è un caso che
in questa logica ,le società, per esempio, fi~
niranno in diversi casi per pagare meno di
guanto oggi non paghino.

Nel sistema fiscale che sta oggi arrivando
al suo esaurimento il pilastro fondamen~
tale era l'IGE; nel sistema nuovo che si
VIene ad indicare come rinnovatore il pi~
lastra fondamentale, il pilastro dell'avve~
nire è !'IV A. Cambiano i nomi ma la sostan~
za è sempre quella. Ecco il primo grave er-
rore 'politico, dei tre errori politici fonda~
mentali che indicherò: quest'accentuare il
concetto di prevalenza dell'imposizione in-
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diretta. Siamo ormai di fronte ad un peg~
gioramento che è storico: nel 1890...

P R E T I, Minist,ro deUe finanze. Voi
chiedete sempre esenzioni in materia di im~
poste dirette e poi vi lamentate...

L I V I G N I. Le chiedo anche di pas~
sare alla storia come l'uomo che risolve il
problema delle evasioni nel Paese; spero
che lei sia all'altezza di questo compito
quando avrà lo strumento della riforma
in mano! In quel modo introiterà le som-
me che cerca dai consumi.

P R E T I , Ministro delle finanze. Lo
uso anche ora, nei limiti delle possibilità,
questo strumento. Ma se facciamo in mate-
ria di imposte dirette concessioni da tutte
le parti! . . .

L I V I G N I Se non mette le mani
nell'ambiente delle società ho l'impressio-
ne che non farà grandi passi avanti.

P R E T I, Ministro delle finanze. Ma
lei crede che basti tassare le società per
rIsolvere il problema dell'hn,posizione di-
retta? Bisogna tassare soprattutto le per-
sone fisiche.

L I VT G N 1. Ma gran parte delle eva-
sIOni vengono dal sistema delle società per
aZ'lOm.

P R E T I, Ministro delle finanze. No,
perchè il reddito delle società va poi alle
persone fisiche. Le società non mangiano e
non bevono. Ad un certo momento lei de-
ve preoccuparsi soprattutto di colpire co-
loro i quali dalle società percepiscono de-
terminati redditi.

L I V I G N I . Mai mascheramenti av-
vengono in sede di società. Quando lei ar-
riva a colpirli in quel momento, i buoi so-
no già scappati.

P R E T I, Ministro delle finanze. No,
scap,pati no!

L I V I G N I Come no! Allora vera-
mente questo è un paese povero di be-
stiame!

P R E T I, Ministro delle finanze. Se-
natore Li Vigni, ,i titoli azionari so,no, appun-
to nominativi; per ,esempio, chi ha i titoli
azionari della FIAT non li può nascondere.

L I V I G N II. Onorevole Ministro, ha
ragione il collega Soliano : i buoi sono nei
bilanci delle società, ma ,lei non li v,ede e io
non ci posso fare niente.

P R E T I, Ministro deBe fina.nze. Li
vedIamo, ma credo che lei abbia un po' la
fissazione che tutto si risolva nel problema
delle società, come ,se l'Italia fosse fatta
solo di società. E sa già anche lei che la
maggior parte delle società ~ dico la mag-
gior parte ~ sono addirittura a partecipa-

zione statale. . .

L I V I G N I Lo sa hene che non è
questo il problema.

P R E T I, Ministro delle finanze. Le
società private, quelle a cui allude lei, so-
no oggi una percentuale di gran lunga in-
feriore al 50 per cento.

L I V I G N I. In Italia ci sono mi-
gliaia di miliardi vaganti. E non mi dica
che sono soltanto delle persone fisiche. Nel~
la grande maggioranza provengono proprio
da certi ambulacri di quel genere. Comun~
que ho l'impressione di non riuscire a con-
vincerla. Non ho dubbi :su questo.

P R E T I, Ministro delle finanze. Non
nego l'esistenza di certi fenomeni, ma ho
l'impressione che lei che è bravo in mate-
matica ecceda nella moltiplicazione. (Ila-
rità).

L I V I G N I. Comunque, rimaniamo
sui dati certi. È ormai un elemento 'sto-
rico il peggioramento del rapporto tra im-
posizione indiretta e imposizione diretta.
Arrotondando molto, alla lfine del secolo
scorso il rapporto grosso modo era del 45
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per cento di imposIzlOne diretta e 55 per
cento di imposizione indiretta. Nel 1938 la
peJ:1centuale era rLspettivamente del 40 e
del 60 per cento. .oggi credo che non siamo
molto lontani dal 25 e dal 75 per cento, se~
condo i dati ultimissimi, non in base a quel~
li riÌferiti aLl'anno 'prossimo. Con queHo che
succederà con l'IV A ho !'impressione che 10
spasteremo ancora questo rapporto, a mio
parere, sempre più rpoliticamente sbagliato.
(Interruzione del Ministro deUe finanze).

Abbiamo fiducia che lei troverà i mezzi
da un'altra parte. Non mi dica che la no~
stra fiducia è infondata.

P RE T I, Ministro deUe finanze. Io
sono il solo in tutto il Parlamento...

A N D E R L I N I. Anche all'interno
dei due grandi élJggregati di imposte dirette
e indirette bisognerebbe fare delle distin~
zioni.

P R E T I Ministro delle finanze. Ma
noi le facciamo.

A N D E R L I N I. Ma le fa te in senso
sbagliato.

P R E T I, Ministro delle finanze. No.

L I V I G N I. A questo punto dell'an~
damento dell'iter della riforma, certo il
discorso non può più essere quello del~
l'IVA si a dell'IVA no, anche perchè alcu~
[li vantaggi l'IV A rispetto all'IGE IIi ha: al-
cuni aspetti di neutralità rispetto alla lun~
ghezza del ciclo produttivo e del numero
dei passaggi e soprattutto l'opportunità che
offre di essere una valida spia ~ e questo

indubbiamente conta ~ per mettere le ma-
ni nella possibilità di reperire maggiori im-
posiz10ni da effettuare. n disoorso è: l'IV A,
ma come? Ho una profonda preoocupa-
zione di <carattere politico. Credo che in-
troducendo l'IV A così come viene propo~
sta, essa, per il collegamento immediato
che ha con il problema del carovita, creerà
dei profondi e gravi sconquassi nel corpo
dell'economia del Paese. Se prendiamo in-
fatti i consumi alimentari del 1969 o del

1970 ~ non sono cambiati di molto ~ ab-

biamo una cifra complessiva sui 13.000,
13.500 miliaJìdi circa di spese per consumi
alimentari. Se questa cifra la guardiamo co<
me è tassata oggi, da essa si possono ritirare
qualche cosa come 400 miliardi. Se a que~
sta cifra dei consumi alimentaI1i applicate

l'IV A così come è congegnata saltiamo a
900 miliardi: è più del doppio. E la cosa si
spiega con estrema facHità perchè quando
mettete ,le mani, come fate, ,in generi aome il
pane, Ja pasta, la farina, il latte che oggi sono
esenti, ecco dimostrato 1mmediatamente in
modo chiaro quale enorme aumento di im-
posizione sui consumi alimentari si verrà a
determinare. Ma che senso politico ha, ono~
revole Ministro, nella situazione attuale, che
è già tanto oomplicata, andare a mettere le
mani addirittura nel pane e nella ,pasta? Va
bene che ormai siamo al centenario della fa~
mosa tassa sul macinato, ma ho stima, no~
nostante sia all'opposizione, nei confronti
dell' onorevole ministro Preti e so che è an-
che uomo di cul,tura, che ha interessi ester~
ni a quelli strettamente fiscali. Ma veramen-
te vuole passare alla storia come il Quintina
Sella .degli anni '70? Non mi pare che sia un
augurio che le si possa fare, neanche dai
banchi dell'opposizione.

P R E T I, Ministro delle finanze. Per
fortuna adesso la gente mangia meglio di
allora; il reddito na:.>:ionale è aumentato dI
cinque volte.

L I V I G N T. Soprattutto nel Meridio-
ne si accorgerà che cosa succederà di fronte
a realtà impositive di questo genere!

Sono anche fatti psicologici. Ve la abbia-
mo detto tante volte in occasiane dell'au-
mento di imposizioni sui consumi o di im-
paste di fabbricazione: si mette in movimen-
to un meccanismo estremamente grave,
estremamente perkoloso. Ma il capitolo alj~
mentare rappresenta ancora il 40A5 per cen~
to della spesa di gran parte delle famiglie.
Non è per niente azzardato prevedere, attra-
verso il ,tipo di meccanismo dell'IV A che jn~
traducete, un aumento dei prezzi dell'8 per
cento. (Commenti del Ministro delle finan-
ze). Io le auguro, nell'interesse generale del
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Paese, onorevole Ministro, di aver ragione;
ma sono 'purtroppo convinto che avrà torto
e poi piangerà a postenori sulle conseguenze
pohtiche negative che si determineranno e
che purtroppo non pagherà soltanto lei, ma
la collettività nazionale.

P R E T I, Ministro delle finanze. Sena~
tore Li Vigni: aboliamo:!'IV A, lasciamo le
cose come stann'Ù!

L I V I G N I . Sto dkendo che nei con-
fronti dei generi alimentari il problema an~
dava certamente impostato in maniera com-
pletamente diversa. Infatti, se all'aumento
:!mmediato che ci sarà, quantitativamente ri.
levabi.le, lei poi aggiungerà lo slittamel1lto ul-
te'riore del potere di acquisto della moneta,
nel 1972-73 si troverà in una situazione estre-
mamente pesante. Quando lei riflette sul fa!t~
tache nel 1972~73 avremo il rinnovo di di-
versi importanti cOlntratti di lav:oro, vedrà
che razza di situazione di conflittuaHtà per-
manente rischierà di determinarsi. Ed uso
un termine del quale lei è molto esperto. . .

P R E T I, Ministro dene finanze. Mi
sono accorto che lei è molto conservatore.

L I V I G N I . Se lei è rivoluzi'Ùnario, io
sono conservatore: non c'è dubbi'Ù.

P R E T I, Ministro delle finanze. Nel suo
ambito vorrebbe che le cose rimanessero co~
me sono.

L I V I G N I . Cosa vuole, il vocabolario
politico ormai sta facendo salti tali nel

'Pa:ese che può anche darsi che lei sia con~
vinto di essere rivoluzionario e che io sia
conservatore: tutto è possibile ormai.

Ma dicevo :ahe se ne accorgerà, per esem-
p;o, Iper l'effetto immediato che ci sarà sul-

la scala mobile; dop'Ù di che, quando ci sa~
ranno altri due, tre o più scaltti, piangerà
sulle conseguenze dell'aumento del costo
del lavoro Bisogna rimediare, fino a quan-
do si è ancora in tempo, all'altezza di certe
aliquote che si sono determinate ed arriva-
re all'esenzione per i consumi essenziali e
per i servizi di primaria necessità. È grave

~ dicevo ~ la responsabilità politica che

da questo punto di vista il Governo si assu-
me. Ma abbia pazienza, onorevole Ministro:
sono Ipreoccupati anche nel MEC. Quante
volte lei ci ha detto che Icon l'IV A bisogna
fare in fretta perchè abbiamo degli impe-
gni con il Mercato comune europeo!

Ma ascoltiamo aLlora anche le pDeOlooupa-
zi0l11liche ci sono nel' MEC ,e che l1iguardano
soprattutto il pJ:1Oblema della necessiltà del
suggelìimento insistente che si fa al nostro
Paese di cercare di limitare i prezzi al consu-
mo. Già non hanno in geneuale nel MEC una
grande convin;>jione sulle nostre ahilità, ma
qui 11apreoocupazione che in particolare han-
no s.i 'riferisce aH'introduzione deLl'IV A.

Non si discute ~ dicevo ~ deH'IV A sì o
deH'IV A no: si discute del modo come è ap-
plicai a, deIJe aJliquote che so.no propOlste.
Ho visto, per esempio, che le organizza~
zioni coaperative dei Paesi occi.dentali (tran-
ne l'Italia, lei sa benissimo, so,no ,in gran
parte legate ai partiti socialdemocratici),
esambando la siLuazione dei dive:rsi Pae~
si dell'Europa ooddentale hanno fa:tto un' os~
servazione e fa:ranno un dooumento nel me~
se di seHembre che sarà mandato a(I]Jche al
Governo italiano ~ vale quelllo che vale ma

ba un'importanza sociale, politica, oI.-tlre che
amminis1:mtiva ~ nel quale si DkoU~gano

al pericolo che un tipo di intrO'duZJiO'ne un
po' ganibaIdina deH'IV A può avere 'COlmecon~
seguenza per quantoriguaJrda la poHtica dei
prezzi nel Paese, soprattutto quando questa
cada lin una reahà come la nO'stra dO've la
Ipolitica dei prezzi non esiste e in oui, ahimè!,
quando qualche vo,lta si riunilsoe il Comitato
:i!nterministelìiale dei prezzi bisogna metter~
Sii le mani nei capelli perchè saltano fuori
decisioni che sono sempre di accrescimento,
nE'llla stmgrande maggioranza di determinati
prezzi che colpi,soono gened di pubblica uti~
Lità, di vasto consumo.

SecO'ndo grave difetto politico che riscOIn-
triamo in questa riforma è la non pDogDessi~
vità che la caratterizza. Vorrei chiariire che

nO'n mi riferisco ad Ulla progressiÌvità teori-
ca, a:ritmetioa, ma ad una pDogressività co~
me concezione politica. Se non si r,iesce ad
incidere sui redditi non di lavoro a fondo, se-
riamente, non si ha progressività, anche se
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aritmeticamente qualche cifra può essere
portata a difesa dene tes.i della progreSlsività.
È perkaloso veramente il discorso che a di-
fesa del tipo di progressività che si è indi-
cata nella riforma tributaria vIene fatto sul-
l'eccessiva attenuazione deLl'incentivazione
all'incremento deilreddito. Maalliche a pren-
dere per buoni i tipi di soaglionI che sono
indkati alle tabelle allegate aHa 'riforma tri-
butaria, abbiamo una strana pragressività.
Non ,riesco a capire infatti peIichè si -inizi
andando di tre per oentoin TIreper cento si-
no ai sette milioni, di 2 per cento in 2 per
cento dai 7 ai 10 mi<liani, per giungere al-
l'oasi delle persone agevOlk\lte con un redditO'
drui 10 ai 20 milioni, per le quaE la progres-

. sività viene ridotta nello scagliO'ne all'l per

cento ~ è un'oas.i mi's'teriosa che nO'n riesco

a carpilre perchè si sia creata ~ per tornare

rul 2 per cento in 2 per cento fino ai 500 mi-
r!ioni. Olt:r~e non si va e si scriva: hie sunt

leones e siocame sona leones che mordono,

vanno ,lasciati stare senza progredire ulte-
-riormente.

Non riesco proprio a trovare una Ispie-
gaz,ione per questo andare e venire deBe ali-

quote dal 3 per cento al 2 per cento, all'l,per

cento e al 2 per cento, a meno che non si
,tratti di una spiegazione molto pedestre: si

è ,localizzata Ila fascia dei contribuenti skuri
sui quali bisagna continuare a gravare in

mO'do particolare come nel Ipassata, e que-
sta non sarebbe certa una nOViità. La prO'-
gressività non sta soManto nelle aliquate: la
prO'gressività è un fatto politkonon 50.10
un tatto contabile. Socia:lmente Ila _progres-

sività è legata ad una visione cO'mpleta dei
diversi aspetti della vita del cittadino.

Si dke: abbiamO' tenuto aliquote basse per
quello che riguarda l'imposizIone sui la-
voratori. È rin parrte vero, ma non si 'può
staocare il .lavoratare dal contesto dell'am-
biente in cui vive e soprattutto dal contesto
i,n cui spende. L'aliquota delle imposizioni

sui reddi-ti di <lavoro può essere per alcuni
gradini bassa, ma la tasiSa sui consumi che
:iJncide pesa:ntemente in maniera -regressiva
sul lavor:atare ammanta a quasi ill 20 per
cento della busta paga che in questa modo

se ne va per questa stnada. Mi ;sembra
un'aliquota p1uttosta pesante e nan oerta
progressiva.

Eoco quindi come si annuI-la nel contesto
della realltà economica e della vilta una pro-
gresslvità affermata per scagli ani in via arit-
met:ùca.

Per le società la pmgr-essività scompare ad-
dirittura. Ci avete ripetuto ancara una vol-
ta che si tratta di difendere i~ dsparmia dei
piccoli azionisti in particollare, proprio quei
piccoJi azio:niisti che ogni glOlrno di più si vede
che andrebbero difesli in aLvra maniera per-
chè nelle società non contano un aocidente
di niente, non pesano proprio niente perchè
nelile società non contano nu1,la . . .

P R E T I, Ministro. delle finanze. Non
ho parlato dei 'piccoli azionisti; le ho det-

1'0 che la Iprogressività non ha senso neJ-
le società perchè una societa non è una per-
sona fisica. Se facessimo pagare di più a:l1e
società grandi, naturalmente agevoleremmo
H permaner:e di 'Società e pentanto di impre-
Se piccol,e, perciò meno efficienti e 'meno com-
petitive. Questa è :lamgiane seria ed econo-
mica che ha addotto e nan ho 'Panlato dei
piccoli azionisti.

L I V I G N I. Mi permetta di cantinua-
re a pensare che questi piocoli azionisti sia-
no una facciata che serve pe:rchè dietro di es-
sa c'è in realtà una volontà politica. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. I pic-
coli a~ianisti esi'stana, ma nanli ha citati
a questo proposito..

L I V I G N I. Sì, ma sono utiili per na-
s;::ondere un'altra cosa e doè che non si vo~

gliono .colpire le accumulazioni di investi-

menti anche antisociah che vengono fatte
nelle società per azioni e che sono ill1compa~
tibiJi con uno sviluppo equilibrato della

soci-età. E visto che lo strumenta della pro-
grammazione ancora non 10 ave1'e, l'unica

anna con -la qual-e potreste veramente disin-
centivare una certa forma di accumuJazioni
_1n senso antisociale pO'trebbe essere l'arma
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fiscale. Ma evidentemente questo sarebbe
chiedere troppo.

È ,in questo quadro inveoe che J'impO'sta
sul reddito delle persone giuridiche è rigida-
mente proparzianale 'ed agevola praticamen-
te le sacietà rispetto a quanta pagano attual-
mente, con particalare riJlevante memoria al
fenameno che sta dilagando dell'assegnazio-
ne di aziani gratuite anohe al pO'sta della di-
stribuzione degli utili, che caratter,izza molte.
reatltà speculative deUe sO'cietàitaliane.

TerzO' ed ultimo difetta politico, sull. quale
non ho molto da dire, è che questa è una ri-
forma aocentratdce. Nel momento in cui
,sviluppate la filO'sofia del decentramento, nel
momento in oui ,la pOllemica politica tende
a dare cO'ntenuto e valoI'e ,alI decentramento
alliveUo ,per lo meno di regioni, impostate e
portate avanti un tipo di rifarma che è com-
p1letamente diverso: tutto cala dall'alto. Que-
sta nO'n vuO'l essere, si badi, una difesa: in
termini di gelosia di poteI'e deWautonomia
degli enti ,locali; è in discussione un modo
diverso di essere lo Stato, di costruire uno
Stato veramente democratico. Ma questo Iti-
po di riforma, così come è fatto, muove in
una direzione completamente diversa.

Ed alIlora, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, cosa possiamo dire? Che queSlta è
un'altra deJ!le occasioni manoate? Sarebbe
t l'oppo facile lr5dur,re tutto a questo. Secon-
do me 11 p1:oblema è più ampio: man mano
che la giusta spinta dell Paese per ,le rifarme
si trasforma, o megllio dovvebbe trasformar-
si, in atti legislativi, esplodono insanabu'i le
contraddizioni della coalizione di centro-si-
nistra, lin cardspondenza defIle opposte dire-
zioni in cui muovano ,le sue camponenti. Tri-
butar:ia e casa potranna forse anche pas1sa-
re, ma faremmo torto aU'inteWgenza de1-

l' onorevoile Calambo se pensassimo che an-
che per un attimo egli ritenesse di essersi in
queSito ma do raffarzato. Nan è da una se-
rie di scatole cinesi, zeppe di compromesso
nel compromesso, che può uscire qualohe
cosa di buono e saprattutto quakhe cosa di
vivo. Proprio perchè è giusto iimpedire ogni
scivolamento ulteriore a destra, è partico-

'larmente grave non asco!ltare 'i,lno che a que-
sta Ilegge tributaria viene dalle parti più di-

verse e che, per forza di cose, andrà ,raffor-
zandosi sempre di pìù in partÌJColare tra i Ila~
varatori, i oonsumrutari, i picooH imprendi-
tari.

Vale la pena, per la maggioranza iin que~
sta situazione poht,1aa, insistere per questa
strada e quindi isolarsi ulteriormente dal
Paese? A nai è parso politicamente più !giu~

'StO prendere un'altra strada, non queHa del~
la raccolta indiscrimillata di ogni vichie-
sta, carne con fadloneria talvoIta si di:ce,
ma quella di fars1, come la sinist,f1a unita ha
fatto, rappresentanti a ilivello parlament.are
deHe forze sociaH organizzate neil Paese.

P.er questo respingiamo una non rifor-
ma come questa, cheI1ischja. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. Ma l~
forze 'Più autorevoli skte voi partiti politici
,rappresentallliti del popOllo.

L I V I G N I. E noi ceI1chiamo di ascO'I-
tare le forze sociali perchè lei mi 1nsegna che
è un errore politico determinare Ulna dicoto-
mia tra forze politiche e forze sociaili, è
estremamente pericolosa. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. Ho
detto solo che i più autO'revoli siete vo~ per~
chè s1ete designati ed eletti dal popOllo e non
vi siete autanomirrati.

.

L I V I G N I. E nai ceI'chiamo di faruo.
È la maggioranza che ,dico ohe non ,lo fa,
l'opposizione di sinistra nei ,suoi limiti celrca
difado.

P R E T I, Ministro delle finanze. A voil-
te tate riferimento a persone che spesso non
conoscono questi problemi mentre voi .li co-
noscete e siete mdho più rappvesentativi.

L I V I G N I. Non diI1ei. P.er questo
comunque respingiélJmo una nO'n riforma che
rischia, spero oltre le intenziani dei propo-
nenti, di rappresentare un ulTIerioI1emomen-
to di aggravramenta di una situazione di per
sè già casì pesante. (Applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).
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Presidenza del Vice Presidente CA l EFFI

P RES I D E N T E. È isoritto a rpada-
re il senatore Soliano. Ne ha faooltà.

,~
S O L I A N O. Onorevole Presidente,

onol'evo'1e MinistI'o, onorevoli colleghi, du-
rante il dibattito sino ad ora svolto su que-
sto provvedimento, dai vari in1Jerventi del
Governo e daHa relazione di maggioranza pre-
sentata, si sOlno avute alcune diagnOlsi dei
mali assai gravi che aflliiggO'no l'alttmde sist,e-
ma tributari'O. Lo si è fatto in mOldo f,ram-
mentariO', scoordinato, fuO'ri da un dis~gno
organico che pu:re era neoessado dansi per
mettere a dispoSliziOlne del Piadamento e del
Paese un quadro esatto dell'iruteI'O' sistema
tributario, al ,fine ,di poter valutare con la
massima onestà chi, quanto ed in quall'e mo-
do è chiamatO' a pagairee chi, quanto ed in
quale modo non paga, paga poco o paga
male.

Dico questo non tanto alfine di disrpol1re
finalmente di dati precisi, ufficiali, inconte-
stabili delle ingiustizie di un sistema che più
o meno tutti conosciamo, ma perchè, accanto
ai mali, si possanO' mette:re i ,nimedi che si
dice di vo1erapportare con questa cosiddet-
ta riforma e con ciò comprendere e valutare
a fondo a favore o contro chi sarà avviato
iJ nuovo modo di pagare i tdbuti.

Allora mi domando: è stato .casua!le tutto
ciò? A mio avviso certamente no. Da sem-
pm ci si è soontrati con una mallcdlatareti-
.cenza nel dine la verità, neil FarIa cO'noscere
e ciò sta a dimostrare una cosa sOIla: che si
ha vergogna di far sapere come stanno le co-
se, di rivelare !'impotenza, la compiacenza
che fino ad oggi si è dimostrata non .certo ::l
favore dei piccoli percettari di reddito, ma
veJ1SO gli speculatori, i grandi reddtitieri, i
privilegiati del sistema.

Questa stessa sorte è toccata anche ai com-
pO'nenti della prima CommÌ'ssione di studio,
presieduta dail pro£essor Cosciani, suUa ri~
forma tributaria. Era una Commissione scel-
ta e nominata dal Governo e quindi una Com-

missione da non sospettare; eppure, nono-
stante il compito ad essa affidato, di studia-
re la riforma di un sistema, non le si è dato
modo di conoscere il sistema che doveva ri-
formare in quanto, come ebbe a dire il pro-
fessar Scotto, tale commissione ha lavorato
« senza avere a propria disposizione nessuno
degli strumenti di indagine e di studio di cui
organismi analoghi solitamente dispongo~
no ». Paura di far conoscere che cosa si è
fatto, quale è stato il divenire del sistema
tributario, perchè tutto ciò è potuto acca~
clere nonostante la piccola riforma Vanoni.

A questo fine, onoJ:1evoile Ministro, vista la
polemiJca sorta Itra lei 'e il coUega Li Vigm
che mi ha preceduto, in ordine alle società,
mi consenta di introduIìre in questo mio in-
tervento un indso che a mio giudizio è un
esempdo qua:llificante. Mi ri£erisco agli ulti~
mi dati di TodnO': ,redditi 1966:su 1.208
aziende, società per azioni accertate, hanno
definitO' ilJ1Clddito sOlIo 377 mentre 831 so-
cietà hanno contestato o ricorso. Lei si
rende conto di ciò che avverrebbe se que-
sto ,va:pporto 'esistesse per itutti i cO'ntribuen-
ti del nostro Paese? Ma se andiamo al di là
di Torino e andiamo a guavdare le aJhre cit-
tà per ragioni di brevjtà mi llimitosoltanto
a dire che un ugua1le o peggiore rappOlrto
si riscontra altl'ove e si <ripete per ogni anno
aooertatO'.

P R E T I Ministro delle finanze. Gli
ilta:liani hanno una !tendenza innata a non vo-
ler pagaI'e lIe limposte.

S O L I A N O. Onorevole Ministro, io
sto parlando delle socletà per azioni, non de-
gli italiani. E Ilei sa benissimo, onovevole Mi.

nistl'o, che le società per azìÌoni hannO' cer-
t'amente più poteni e più strumenti per cO'n-
testare gli acoertamenti del fisco. E questi
poteri e questi stlrumenti li hanno prO'prio in
VJÌirtù di certe leggi che gHeh mettono a di-
sposizione.
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P R E T I, Ministro delle finanze. Ho ca-
pito benissimo, senatore Soliano, che lei si
riferiva aLle saoietà. Comunque le dicevo ahe
gli italiani hanna questo vizia di oontestare
quasi sistematicamente.

S O L I A N O. Nel seguito del mio di-
soarsa le darò, anarevoile MiiDiistra, una ri-
spasta sulla vOllontà tributaria degli italia-
ni. Ma le cita ancora tre esempi, sempre per
Torino e sempre per il 1966. La FIAT: ([1ed-
dito dt:finito di ricchezza mobile 53 miliardi
mentre aveva dichiarato 34 miliardi. Se noi
rapportassimo la FIAT a quello che gli uffi-
ci tributari chiedono ed impongono per cer-
ti aspetti all'artigiano con un dipendente il
quale, per quel dIpendente, si vede aumenta-
re da 800 mila a un milione il reddito, la
FIAT, fatti ii debiti rapporti, avrebbe davu-
to pagare almeno sui 180 miliardi. Altra so~
cletà per azioni, la Gabetti e C., società per
azioni compravendita di immobili che opera
in tutta Italia. Credo che la conosciamo tut-
ti per la propaganda e la pubblicità.

P R E T I, Ministro delle finanze. la
nan la conasoo perchè nan mi dedica a que-
sta settore.

S O L I A N O. Ha detto che la conosoia~
ma tutti per la pubblicità che ,fa.

P R E T I, Ministro delle finanze. La
conoscerà il mio ispettore compartimentale,
adesso ne prenda nota.

S O L l A N O. Per quell'anno non ha
dichiarata nulla. Ma :il fisco :cosa l,e ha ac-
certato? Ottanta milioni che la Gabetti non
ha accettato ed ha contestato.

Giovanni Agnelli ha definHa per imposta
camplementaDe 180 mHiO'ni.

P R E T I, Ministro delle finanze. No;
ho già risposto per Agnelli a un'interrogazio-
ne aHa Camera dei deputati danda tutte le
cifre.

S O L I A N O Onorevole Ministro, le
sto citando i dati da una pubblicazione uffi-
ciale del Ministero delle finanze.
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P R E T I, Ministro delle finanze. Va
bene, ma non so a che anno si riferisca.

S O L I A N O. Le ho detto prima: 1966.

P R E T I, Ministro delle finanze. Ad ogni
modo negli ultimi anni, come ho già detta
alla Camera, il dottor Agnelli ha pagato me-
diamente oltre 400 milioni.

S O L I A N O. Mi riferisco al 1966, ono-
revole Ministro. Si tratta di una cifra forse
nemmeno sufficiente a mantenere la nave
che ha a disposizione per le crociere. E dico
questo per rispondere alla polemica che si
è aperta.

Qualcosa ha detto il professor Cosciani
sul divenire del sistema, dopo un anno di
studi, quando, in un convegno tenutasi a Pa-
via nell'aprile del 1964, così si espresse: «La
responsabilità è forse maggiore nei Ministri
delle finanze che vennero successivamente al
Governo e che rinnegarono lo spirito della
riforma Vanani » e più oltre: «che interessi
di parte coalizzati troppo sovente in sede
ministeri aIe ottengono norme e interpreta-
zioni e deroghe in loro favare ». E il pro-
fessor Cosciani non si riferiva certo ai lavo-
ratori.

P R E T I, Ministro delle finanze. Il pro-
fessor Cosciani ha fatto molte osservazioni
sbagliate e non è mai venuto da noi a di-
fendere le tesi dei lavoratori. Era idea del
professor Cosciani che, finchè non si cam-
biava l'amministrazione, non si potevano fa-
re riforme, per cui bisognava rimandare al-
l'anno duemila. Noi non eravamo d'accordo.

S O L I A N O. Mol te definizioni sono
state date sull'iniquo sistema vigente. Il mi-
nistro Tremelloni nella terza legislatura, par-
lando alla Commissione finanze e tesoro del-
la Camera sugli studi di riforma allora in
corso, lo paragonò ad una macchina in mo-
to senza freni e senza volante.

Ma le definizioni non bastano per capire
come si deve guarire da un male, occorre
ben altro. Detto ciò, risulta chiaro che por-
re mano ad una riforma seria e profonda
dell'attuale farraginoso sistema non è im-
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presa facile, è giusto Liconoscerlo. Ma non è
impresa facile non tanto perchè non si sap-
pia dove correggere, cosa cambiare e quali
nov.ità introdurre; non è facile per le evi-
denti e forti resistenze di chi, attraverso il
vecchio sistema, ha consolidato privilegi, for-
za e mezzi per combattere ogni sostanziale
rinnovamento e che trova sostegno anche in
parte delle forze che sostengono il Governo,
tra cui la Democrazia cristiana.

Lo stesso dibattito in Sa Commissione ce
lo ha dimostrato. Non solo si è dovuta con-
durre una grossa azione, alla quale i senatori
comunisti hanno partecipato in modo rile~
vante, per migliorare il testo della legge, ma
si è dovuto lottare anche per impedirne il
peggioramento, per evitare che si .facessero
sopravvivere vecchie forme di prelievo e vec-
chi tributi che male si sarebbero conciliati
con il nuovo sistema.

Per comprendere le difficoltà di riformare
il sistema, è necessario considerare le traver-
sie delle leggi propugnanti la revisione gene-
rale delle esenzioni, delle leggi per la rifor-
ma del contenzioso tributario, per anni pre-
sentate e lasciate decadere, lasciate impol-
verare negli archivi mentre, nel frattempo,
immensi profitti sono stati sottratti al fisco
quando contemporaneamente sempre mag-
giori sacrifici venivano imposti ai lavorato-
ri, ai consumatori, ai ceti medi produttivi
attraverso nuove addizionali e nuove impo-
ste sui consumi, nonostante ~ mi consen-

ta di dido, onorevole Ministro ~ lei minac-

ciasse le dimissioni da Ministro di fronte ai
nuovi aggravi tributari, dimissioni peraltro
mai date.

P R E T I, Ministro delle finanze. Mi op-
posi a nuovi aggravi tributari nella passa-
'ta legislatura; intatti non iOifurono. In que-
sta legislatura non ho mai detto di oppormi
ad aggravi tributari. Forse lei fa confusione
fra due periodi diversi. C'è stato un inter-
vallo durante il quale. . .

SOLIANO
stro delle finanze!

Ma lei è ancora mini-

P R E T I, Ministro delle finanze. Lo
sono stato fino alle elezioni del 1968 e poi

ci sono tornato nel marzo 1970, quindi in
una situazione diversa.

S O L I A N O. E ancora si guardi al
rita]1do con oui si addiviJene al nuovo sistema,
oonsidemto che la prima Commissione di
studio della riforma tributaria ~ e questa
non è quella studiata dalla commissione Co-
sciani, ma a mio giudizio la brutta copia ~

è stata insediata il 28 settembre 1962. Perciò
oggi si arriva in ritardo di fronte agli impe-
gni assunti con la Comunità economica eu-
ropea; si è in ritardo di fronte alle esigen-
ze del Paese, facendo coincidere l'entrata in
vigore dei nuovi tributi, specie l'imposta sul
valore aggiunto, con un momento congiun-
turale che non si può dire tra i più favore-
voli.

Ne consegue che l'impegno, la responsabi-
bilità delle forze politiche, in particolare del-
la maggioranza, nei confronti della situazio-
ne economica e sociale del Paese, deve esse-
re volto a far evolvere tale realtà a favore
delle masse lavoratrici. Non si tratta, ono-
revole Ministro e onorevoli relatori, di co-
struire un qualcosa di nuovo in sostituzio-
ne di ciò che si riconosce vecchio e supe-
rato, ma di dformare profondamente un si-
stema per crearne uno giusto, valido non so-
lo dal punto di vista costituzionale, ma ca-
pace, con la sua mobilità, di correggere a fa-
vore delle masse popolari l'attuale distribu-
zione del reddito nazionale.

Alla giusta soluzione da dare all'iniquo si-
stema tributario attuale sono strettamente
legate le prospettive di buona parte dell'av-
venire del nostro Paese. Una- seria riforma
tributaria rappresenta un grande impegno
almeno per tre ordini di cose. Anzitutto bi-
sogna rovesciare il sistema attuale, incapace
di reggere oltre, che è venuto sempre più a
basarsi sui tributi indiretti e su quelli che
gravano sui consumi, per cui il secolare peg-
gioramento ha dato questi risultati per il
1970: gettito dei tributi sui redditi e sul pa-
trimonio, 27,1 per cento del gettito globale;
gettito proveniente dalle tasse indirette sui
consumi, 72,9 per cento. Un risultato che ci
mette in coda ai Paesi della Comunità eco-
nomica europea e che sta a dimostrare il fine
classista che è alla base del sistema, un fine
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cantrario all'articolo 53 della Costituzione e
che dimostra come la molla del sistema non
sia stata tanto la capacità di pagare i tributi
dei singoli soggetti, quanto l'esigenza che il
cittadino ha di vivere, per cUI a farne le spe-
se sono le grandi masse popolari del paese.

Il secondo ordine di cose è che con un
nuovo sistema, nello stesso momento in cui
si abbraccia la sostanza dei tributi locali, bi-
sogna affrontare e risolvere lo stato di grave
crisi in cui tale nnanza locale si trova. Qui
non si tratta, come è nelle vostre intenzioni,
colleghi della maggioranza, di semplificare il
sistema, per giunta spogliando di ogni po-
testà l'ente locale, ignorando la Costituzione,
ma si tratta di affrontare un grosso proble-
ma nazionale, di rimuovere le remare finan-
ziarie 11lcui i comuni e le provincie si dibat-
tono da anni, che di fatto sono remare allo
sv.iluppo della democrazia e dell'autogover-
no locale, oltre ad essere dei grossi ostaco-
li all'adeguata risposta che questi organismi,
per compiti e fini istituzionali, hanno biso-
gno dl dare alle pressanti richieste avanza-
te dalle popolazioni amministrate.

Lo Stato, nella ripartizione del prelievo tri-
butario globale, ha fatto sempre più la par-
te del leone ed il rapporto tra entrate dello
Stato ed entrate degli enti locali si è sempre
più aggravato a danno di questi ultimi igno-
rando lo squilibrio che ne sarebbe consegui-
to. Ed è uno squilibrio grave tra esigenze lo-
cali e mezzi per soddisfarle e che fa da fre-
no alla cresCIta civile di tante popolazioni
del Paese.

Terzo ordine di cose: le esigenze di una
programmazione democratica della politica
delle riforme che non solo richiedono ade-
guati mezzi finanziari di intervento, ma esi-
gono che si operino spostamenti di risorse,
giustizia sociale e progresso civile, esigono
che gli oneri di tale politica siano maggior-
mente sostenuti dalle parti più ricche del Pae-
se, soprattutto da quelle parti che sino ad
oggi non hanno mai pagato o hanno pagato
inadeguatamente, ricevendo ingiustamente
benefici e privilegi.

Da ciò si comprende benissimo l'impor-
tanza che riveste un' effettiva riforma tribu-
taria, quante e quali siano le implicazioni.
Tale importanza ~ sento di poterlo dire ~

è stata compresa da gran parte del nostro
Paese. Basta ricordare la mobilitazione del-
le grandi confederazioni sindacali, degli enti
locali, delle associazioni di categoria, degli
ordini professionali; tutti riconoscono l'esi-
genza e l'urgenza di una riforma del sistema
tributario. Ma in quale modo? Quale ri-
forma?

Io non ho dLlbbi nell'affermare che il di-
segno di legge governativo al nostro esame,
seppure migliorato anche dall'apporto dei
deputati comunisti che ha modificato sens,i-
bilmel1lte il pnimi1.iivo testo del Governo, ed
ulteriormente m1gliarato dal Senato grazie
aLla battaglia nostra e dei campagni della si-
nistra, nan è la riforma che Ja maggioJ1anza
del Paese rivendica e di cui ha bisogno. Quel-
la che discutiamo non è una vena ,nifarma t:rì~
butaria; e non è neanche quella ri£orma:i cui
princìpi, seppure inadeguati, furono fissati
nella prograrnmazione economica nazionale.
Non è la riforma ipotizzata dalla commissio-
ne di studio a suo tempo costituita; basta
kggere le severe critiche più volte scritte da
parte del professar Cosciani e da altri com-
ponenti di tale commissione. E una ra-
zlOnahzzazione, una semplificazione di par-
te del sistema; per certi versi è {uno
strumento di ulteriore accentramento ~elle
man! dello Stato dene leve tributarie. E que-
sto è uno degli aspetti negativi in modo as-
salmo. Perchè ho detto « di parte del siste~
rna »? Perchè riguarda poco più della metà
dei tributi erariali, e non tutti i tributi la-
sciati in vila si possono considerare giusti,
validi, moderni e razionali, tutt'altro. E uno
strumento monco, insufficiente, privo della
forza necessaria per raggiungere gli obiettivi
che pure si dice di voler raggiungere, non
solo, ma inadeguato a raggiungere i fini che
il Governo e la sua maggioranza, con grande
propaganda, dicono di voler perseguire. E-
ciò è molto pericoloso, onorevole rappresen-
tante del Governo. Significa che la lezione
venuta dalla riforma Vanoni, dai risultati
conseguiti, o non l'avete imparata tutta o
n011 la volete imparare. Non prendete in con-
siderazione che esistono altri campi in cui è
necessario arare e che occorre farlo contem~
poraneamente all'entrata in vigore del nuovo
sistema. Mi riferisco al diritto societario, al
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segreto bancario e alla borsa, settori lascia-
ti del tutto indisturbati e che sono stretta-
mente interessati al sistema tributario, dei
quali si riconosce l'esigenza di una riforma
e che sono fonti di colossali evasioni tribu-
tarie e di fughe di capitali.

Non prendere in considerazione ciò signi-
fica vanificare la portata non solo di questo
disegno di legge, ma di qualsiasi riforma tri-
butaria; significa lasciare inalterate fonti di
privilegio e di squilibrio che sono state ri-
chiamate all'attenzione del Paese dal caso
Marzano, ultimo in ordine di tempo; signi-
fica farsi protettori di queste situazioni.

E che ciò che stiamo discutendo non sia
la riforma che il Paese auspica noi, voi, tutti
possiamo ancora rilevarlo dalle proteste, dal-
le critiche, dalle proposte formulate dai sin-
dacati dei lavoratori, dagli enti locali, dai
ceti medi produttivi che pure sono state in
parte recepite dalla lOa Commissione lavoro
la quale ha condotto una serie di incontri
con le categorie interessate e alle cui conclu-
sioni sostanzialmente avete opposto un
bel no.

Ma i compagni socialisti si rendono con-
to che ques to strano modo di procedere è poi
un modo che alimenta sfiducia e qualunqui-
sma? Come e cosa volete che pensino i la-
voratori, i ceti medi, gli amministratori lo-
cali quando, incontrandosi con loro nelle As-
semblee gli si dà ragione, ci si schiera a loro
fianco e poi qui invece si opera in modo di-
verso?

Badate che le richieste dei lavoratori, dei
ceti medi non sono espressione della volontà
di sottrarsi al dovere tributario ma la riven-
dicazione di una giustizia fiscale che oggi non
esiste. Quando il lavoratore chiede per sè una
adeguata esenzione per il salario lo fa tenen-
do conto del fatto che sul suo salario pesa
già un elevato prelievo indiretto dal momen-
to che lo spende tutto per mangiare, per ve-
stirsi, per l'affitto e per i servizi di cui ha bi-
sogno, sì che il suo salario non è un reddito
che mette da parte e per contro è facilmen-
te ed interamente accertato come non av-
viene per gli altri redditi.

Quando l'artigiano protesta, lo fa perchè
sa ~ e lo sa anche grazie alla costante azio-
ne di denunzia da noi comunisti sempre por-

tata avanti ~ che quando gli si chiede
un milione di reddito in più da tassare per-
chè ha un dipendente, come ho già dimo-
strato, dalla FIAT ci si accontenta invece di
300.000 lire per dipendente. Sono spropor-

I zioni che l'artigiano non è più disposto a tol-
lerare. Sono problemi che non si possono
sbrigativamente liquidare col detto che gli
italiani sono refrattari alle tasse. Ciò non ri-
sponde al vero. Gli italiani vogliono un si-
stema giusto. Vogliono che chi più ha più
debba pagare. E fino a quando questa giusti-
zia non sarà fatta, la protesta sarà sempre
più viva. Questa è la verità.

Ora, una tale giustizia, una valida pere-
quazione tributaria potrà venire dal nuovo
sistema? A mio avviso no, e dirò il perchè.
È vero che in generale le nuove aliquote ri-
sultano più basse delle vecchie (parlo delle
aliquote che colpiranno i redditi; per !'impo-
sta sul valore aggiunto farò un discorso a
parte) ma è anche vero che lo scopo del di-
segno di legge è di allargare la base impo-
nibile ad una più elevata massa di contri-
buenti ~ si dice 12 milioni ~ e di miglio-
rare gli accertamenti. Quindi, aliquote più
basse ma redditi più elevati. E i redditi di
chi saranno elevati rispetto agli attuali? Se
in linea di principio si può convenire con
l'istituzione di aliquote più moderate in quan-
to si rende così possibile avvicinare alla real-
tà l'accertamento dei redditi, l'adesione a ta-
le principio diventa impossibile quando il
discorso si sposta sugli strumenti e sui mez-
zi per attuare tale principio, che sono non
idonei o del tutto limitati, come ho già detto
quando ho parlato di legge monca.

Taluni studiosi hanno calcolato che, fer-
mi restando gli attuali redditi accertati ed
applicando ad essi le nuove aliquote, 1'era-
ria perderà circa 800 miliardi di entrate tri-
butarie. Ciò potrebbe essere vero. Ma ciò
che è altrettanto vero è che 1'erario non po-
trà permettersi una simile perdita per cui
dovrà recuperare ricercando nuovi contri-
buenti, nuovi redditi da colpire o aumentan-
do quelli che ora vengono dichiarati o accer-
tati dal fisco. Se tutto ciò significasse lotta
alle scandalose evasioni, revoca di privilegi
ingiustificati, sarebbe un traguardo che è
bene raggiungere. Ma non sarà così, perchè,
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oltre ai limiti di cui ho detto, occorre ag~
giungere che la realizzazione di moderne
strutture e attrezzature e la preparazione dei
funzionari per la necessaria efficienza dei
servizi è in fortissimo arretrato.

Tre mesi or sono, ad opera del sindacato
autonomo delle tasse, un sindacato molto vi-
cino all' onorevole Ministro...

P R E T I, Ministro delle finanze. Si ve~
de che i sindacati mi vogliono bene.

L I V I G N I. Non quelli del Ministero
della difesa.

S O L I A N O . . . si è tenuto a Milano
un convegno sul tema: La riforma tributa-
ria, ristrutturazione degli uffici e dei servizi
dell'amministrazione finanziaria. Sostanzial~
mente le conclusioni di tale convegno sono
state queste: mentre il Parlamento vota la
riforma tributaria gli uffici finanziari non
sono pronti ad attuarla. E questa sarà una
forte remora: si perpetuano gli errori di fon~
do che portarono al fallimento della legge
Vanoni. Pel giunta, mentre tutti i decreti de-
legati sono in fase avanzata di preparazione,
gli unici ad essere nel limbo sono quelli che
riguardano i servizi ed il personale.

Altro motivo di condizionamento è il tipo
di composizione delle commissioni che pre-
parano i decreti delegati. Ebbene, se si an-
dassero a guardare i nomi degli esperti che le
compongono, ci si potrebbe accorgere che al~
cuni di loro sono vicini, molto vicini alla
Confindustria, mentre sono totalmente assen-
ti esperti della CGIL, per esempio, che pure
sono validissimi ed avrebbero potuto dare
un altrettanto valido contributo.

Un ultimo motivo è costituito dall'anagra-
fe tributaria, concettualmente impostata ma~
le, perchè non si sa bene cosa verrà messo
nel cervello elettronico, strumento centraliz-
zato che parlerà sulla base di quan-
to rIceverà, di cui è facile ipotizzare sin
d'ora pronunciamenti a carico dei redditi da
lavoro o di quelli dei ceti medi, ma nessuna
novità nei confronti delle grandi aziende, del-
le grandi società le cui operazioni sono già
riportate nei loro bilanci, per le quali è ne-
cessario poter leggere in modo diverso il bi-

lancio per scoprire le operazioni di comodo,
il che non sarà possibile mancando la rifor-
ma delle società.

Per tutte queste ragioni inevitabilmente il
fisco sarà portato ad essere particolarmente
sollecito e rigido verso i lavoratori, i piccoli
e medI operatori economici, i quali faranno
le spese dell'abbassamento delle aliquote, che
potranno tradursi in ultima ipotesi in tribu~
ti più elevati di quelli pagati ora. Infatti que~
sta sarà la strada che rimarrà aperta, sarà
la via più facile e su questa ci si incammi~
nerà.

D'altra parte un siffatto spirito discrimi-
natore è presente in questa legge. Basta guar-
dare alla tassazione agevolata che si accor-
da alle persone giuridiche rispetto a quelle
fisiche. A taluni livelli i redditi delle perso-
ne fisiche sono colpiti di più di quanto non
siano quelli delle società, determinando in
questo modo obiettivamente una spinta alla
trasformazione ed alla concentrazione per
eVItare che il maggiore tributo operi in dimi-
nuzione della capacità operativa sul mer~
cato.

Ancora una volta dunque le società per
azioni escono vittoriose dai provvedimenti
tributari; ancora una volta viene dimostrato
che queste sono le pupille del Governo e del~ .

la politica tributaria ed economica che esso
conduce. Ma se la strada che verrà aperta è
quella di cm ho detto, un'altra strada è già
aperta verso i lavoratori, i ceti medi, i con-
sumatOrI: quella dell'IV A. Su questo tribu-
to e per attenuarne il peso ci siamo for-
temente battuti in Commissione e lo faremo
ancora in sede di discussione dell'articolo 5.

A me preme qui rinnovare le gravi preoc-
cupazioni del Gruppo comunista in ordine
all'entità delle aliquote e alle forme di ap-
plicazione, ancorchè l'azione nostra e dei
compagni della sinistra sia riuscita ad ap-
portare miglioramenti rispetto al testo per-
venuto ci dalla Camera.

Non tedierò i colleghi con dati e calcoli
che ho avuto modo di approntare valutando
l'incidenza sui beni e i servizi delle impo-
ste sostituite dall'IV A; mi limiterò ad affer-
mare che in generale, sia perchè il valore
aggiunto realizzato nella fase di vendita al
dettaglio non è colpito dall'IGE, sia perchè
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le aliquote di imposta generale sull'entrata
assorbite sono di varia entità, sia perchè ta~
luni prodotti sono oggi esenti da imposta
generale sull'entrata ma colpiti dall'im~
posta sul valore aggiunto, sia perchè le im~
poste di consumo gravanti sui prodotti sono
riferite a valori più bassi di quelli sui quali
opererà l'imposta sul valore aggiunto, questo
nuovo tributo graverà in misura maggioue;
non solo, ma in taluni casi tutto ciò si tra~
durrà in un puro e semplice aumento dei
prezzi.

P RES I D E N T E. Mi consenta, sena~
tore Soliano, di ricordarle di affrettarsi.

S O L I A N O. Tenga conto, signor Pre-
sidente, che ci sono state delle interruzioni.

Detto ciò non v'è chi non veda quanti e
quali pericoli possono derivare dall'applica~
zione dell'imposta sul valore aggiunto, così
come è prevista. Mi riferisco alla lievitazio~
ne dei prezzi, alla impossibilità dei salari di
sopportare il carico, alle conseguenze sul
livello dei consumi in un momento congiun~
turale quale è quello che attraversiamo. Più
volte di fronte a queste valutazioni sono sta~
ti citati i Paesi della CEE, che tale imposta
hanno già introdotto, affermando che le cose
non sono andate poi tanto male. Però, quan~
do si citano le percentuali di aumento dei
prezzi verificatesi in Belgio, per esempio, do~
po l'entrata in vigore dell'imposta sul valore
aggiunto, a parte il modo discutibile con cui
tali dati vengono formulati, ci si dimentica di
considerare che nell'arco di tempo intercor-
rente tra le deliberazioni e l'istituzione di
tale imposta ~ circa un anno ~ i prezzi so~
no lievitati in misura rilevante, per cui la ri~
levazione della misura di aumento per esse~
re valida dovrebbe partire non dalla data di
entrata in vigore dell'imposta sul valore ag~
giunto, ma dal momento in cui gli operatori
belgi SI sono preparati al tributo, tenuto con- '
to dei decreti che bloccarono per 3 mesi i
prezzi.

Si cita la Germania, ma si dimentica di
dire che in quel Paese l'imposta sul valore
aggiunto è stata istituita con due anni di an~
ticipo rispetto ai termini fissati dalla Comu~
nità economica europea, cioè scegliendo il

momento congiunturale di mercato più fa-
vorevole all'introduzione di questo tributo.
Ma per rItalia non è così: sono certo che se
potessimo scegliere il momento, non lo fa-
remmo certo oggi e questo lo si deve al ri~
tardo con cui si è posta mano alle modifiche
di cui la maggioranza porta la piena respon-
sabilità.

D'altra parte quale significato possono ave-
re per il nostro Paese le conseguenze verifica~
tesi negli altri Stati deLla Comunità econo~
mica europea? Ben poche. Bisogna tener con~
to della diversa realtà, del diverso momento,
del diverso modo di reagire dei prezzi e an-
cora bisogna tenere conto del fatto che nel
nostro Paese esiste un tipo di distribuzione
diversa da quella degli altri Paesi, più one~
rosa: abbiamo 16 famiglie per negozio; ab~
biamo le strutture dei mercati generali a un
livello di cui tutti ci lamentiamo. Bisogna
tener conto che se il 12 per cento dell'impo~
sta sul valore aggiunto può essere una ali~
quota equa là dove numerosi sono i passaggi
di un bene, per cui è elevata !'incidenza
dell'imposta generale sull'entrata, non lo
stesso si può dire là dove i lPassaggi
sono pochi e le conseguenze maggiori si
avranno là dove i commercianti ~ e sono la
maggioranza ~ vendono al minuto prodot~
ti acquistati direttamente alla produzione.

Ad aggravare le cose nel settore della ven~
dita al minuto varrà inoltre il rifiuto oppo~
sto dal Governo alla detassazione dei tribu~
ti, sostituita dall'imposta sul valore aggiun~
to e incorporati nei prezzi delle giacenze che
si troveranno nei negozi al 31 dicembre 1971,
detrazioni accordate agli imprenditori e agli
operatori intermediari della circolazione dei
beni. Ne conseguirà che l'imposta sul valo~
re aggiunto applicata alle giacenze vendute in
un'epoca successiva si tradurrà in un puro
automatico aumento del prezzo; e vorrò ve-
dere se il prezzo del prodotto venduto a par-
tire dallo gennaio 1972 sarà diverso a se-
conda si tratti di prodotti acquistati prima
o dopo il 10 gennaio 1972.

Per tutte queste ragioni, rinnoviamo l'in~
vita al Governo, alle forze di maggioranza,
in particolare ai compagni socialisti, a ri-
flettere a fondo sull'articolo S, a valutare la
necessità di apportare ulteriori modifiche
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per attenuarne la portata, e per adottare ef~
ficaci misure per contenere i prezzi.

Si tratta di salvaguardare il potere d'ac~
quisto dei salari, di salvaguardarlo nei fatti
e non solo nelle parole, si tratta di evitare
dannose ripercussioni all'economia in gene~
l'aIe.

Onorevoli colleghi, con questo intervento,
ho voluto limitarmi ad alcuni aspetti del
provvedimento al nostro esame che ritengo
tra i più qualificanti. Altri aspetti saranno
approfonditi da altri miei compagni sia in
sede di discussione generale, che in sede di
esame degli articoli.

La conclusione inevitabile è il nostro fer~
ma no a questo provvedimento.

Non è possibile non tenere presente che
l'attuale Governo e la formula che lo sostie~
ne nulla hanno fatta contro i grandi evasori
fiscali, contro chi ha portato 8.000 miliardi
all'estero, ma hanno dato centinaia di miliar~
di in regalo per tasse nan applicate alle socie~
tà immabiliari per facilitare loro la vendita
di case non i~ccessiÌbilii ai lavoratorti; quesrto
è ill Gaverna deillerj:foil'me ritardate e timide,
che si adatta a sopparta:re, come sta faoeill'do,
gli attaochi delle forze di destra.

Siamo cantro questo provvedimento, per~
chè non attua appieno la Costituzione della
Repubblica, perchè lungi dal perequare il pre~
lievo tributario perpetua le discriminazioni
ai danni dei consumatori, dei piccoli percet~
tori di redditO', perchè, nella sostanza, ipo-
tizza un sistema rigido dal contenuto aper~
tamente classista e accentrata re e, per que~
st'ultlma aspetto, del tutto peggiorativo, e
perchè contraddice la programmazione de~
macratica.

Abbiamo cercato, prima alla Camera e poi
qui al Senato, di migliorarlo, di renderlo
aperto alle istanze popolari che sono state
davvero numerose, pressanti e valide.

In parte ci siamo riusciti. Sapevamo e. sap~
pIamo che nell'attuale situazione non sareb~
be stato possibile ottenere un provvedimen~
to rivoluzionario, non abbiamo nutrito nes.
suna illusiane in propasito, e conseguente~
mente ci siamo comportati nel proporre le
modifiche.

Sappiamo però che si può fare di più e di
meglio di quanto è già stato fatto. Il Paese

ce lo chiede ancora con insistenza, si rivolge
con fiducia alle forze democratiche qui pre~
senti, e qui ci sono le forze che possono da~
re una risposta positiva e valida.

NOI comunisti siamo disponibili per ulte~
riori miglioramenti, abbiamo ripresentato a
questo fine emendamenti adeguati. Tocca ora
al Governo, ai partiti di maggioranza, con il
loro comportamento, dire da che parte stan-
no. Se sono con i lavoratari, con i ceti medi,
con gli enti lacali, oppure co~ la Confindu~
stria e con le società per azioni. A voi, col~
leghi della maggiaranza, la responsabilità di
quanto non sarà fatto in meglio. A questa
responsabilità, siatene certi, noi vi chiame~
remo di fronte al Paese. (Applausi dall' estre.
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È [sedtta a par-
Il~re il senatOI1e Tmbuochi. Ne ha f~coltà.

T R ABU C C H I. Signal' Presidente,
onOlrevole SOlttosegJ:1etariD,anarevoli cOIlleghi,
ho già detta parlando in Gruppo (nOln vo~
gilia oonfondere il Gruppo can l'Aula ma ri-
peta ocoasianalmente una affermazione di
natura personale) che non mi sento qui
di essere una re incarnazione della But~
terfly quando definì se stessa ripudiata
e felice; nè mi sento ripudiato per il fat.

tO' che ho assunto una posizione ,lievemente
,indipendente da quella dei miei coJJeghi di
Gruppo, nè perchè glialtr:i colleghi me ne
hanno dato atto. È chiaro lei pa:cifico che
ho assunto una posizione indipendente,

nO'n tantO' fino aI punto di sposare un'ameTi.
c~na come ha fatto l'eraina giapponese, nè
fino alI punto di arrivare poi al suicidiO', ma
una pDsiziane indipendente che ritengo do-
verosa di frante ,ad un puavvedimento di Itan.

, ta impOlrtanza. Ma per mio conto posso ag.
giungere sOlltanto che ho allcune case da di~
re e che sDprattutto non pretendo s.iano nuo.
ve. RicOl:rderò anzi che durante lill gaverno
Rumar, quando il mirnistro Preti era da po-
ca tDrnato al DicasterO' deLle finanze dave
ha ereditato Hg;la:rioso ma anusto peso della
riforma tributaria, pa<rlanda se non erro sul
bilancio mi sonopermessa di manifesi3'J:1e al
Senato che non aveva alcuna sirnp~tiÌa per
il disegna di !llegge di rifDrma tI1ibutaria, co~
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sì come era formulato e il ministro Preti
con una delle sue Vlivaci inteI1ruziom midiis~
se: abbiamo capito, ,lei non è favoDevoJe al.
la riforma tributaria. Gli risposi che non
ero del tutto favol'evoJe, ma che indubbia~
mente mi sembrava Ilogico faDe delle or,Ùti-
che e che ile avrei fatte a suo tempo. Quin~
di le critiche le avevo promesse; ora mancare
a questo propOlsl1to saiJ:ebbe per me manlCa~
re di parola. Eeco dunque, per non man-
care di pélJrola, che mi permetterò di dire
quaJ1cosa non del .tutto cordispondente aUa
consuetudine dei p:élJI11amentélJr1apPéllI1tenenti
alla maggiorélJnza di approvare di massima
tutto ciò che viene pl'Oposto dal Governo o
da1le Commis,sioni.

Di'rò pOli che 1'esame del,la riforma tribu~
télJl'iaimplica 'l'obbligo di tener ipI1eserrtiuna
molteplicità di punti di vista. Essa avrebbe
I1eso necesSiélJriopeI10iò un collloquio pI1elimi-
nare, che sarebbe sltato megliO' faDe in Com-
mis:s1one piuttosto che in Aula; un coLloquio
cioè IsuHa appontunità dellla ,riforma hie et
nunc, sull'inquadramento cioè della riforma
stessa nella situruzione ,concreta. La necessi~
tà di fa'I' prooedere celenmente i Lavori del~
la Commissione ci ha, non dico cO'stretto,
pel'ehè nessuno oe :10 ha chiesto, ma ragio-
nevolmente indotto a nonfrure la discussio~
ne generrule sui princ'ipi ,in queMa sede. Ec-
co penchè penso che mi peJ:1donerete se il
tempo che ho fattorisparmiélJre dducendO'
il mio intervento in Commi'ssione, sia ,pure
ilungO',lo riprenderò in questa occéllslione.Ca~
munque, quando si arriva, come noi arrivere~
mo, all'ora di pranzo, i dieci minuti in più
saranna ,l'ipagati dal piaoeI1e di una buona
cOllazione e magarirunche di una conversa-
ziane amichevole con <chi o 'su chi ha fatto
delle critiche.

P R E T I, Ministro delle finanze. So-
prattutto per chi è di buon appetlÌ:ta come
lei, senatOJ:1eTrabuochi.

T R ABU C C H II. Ho sempre la ne-
cessiltà di ridurre i miei consumi come se
fossi un ministro del tesoro e non un ex
ministro delle fll1anze.

Penso di dovler premetteJ:1e un'rul,tra breve
considerazione. Si è detto che proporre de-

gli emendamenti ,a questo provv1edimento vo-
leva dire ,rubare de] tempo, tirar 'le cOlseper
le lunghe. Ho sempre ,sostenuto che, pur di
f,al'e una legge buona, vruleva anche la pena
di perde~e integralmente jjl mese di agOlsto,
ma, ind~pendentemente da questo, osservo
che, nonO'stante sia statO' presentato un cer~
to numero di ,emendamentli, alcuni ,accettati
e altri no, siamo arrivati tempestivamente
alla discussione in Aula, e con un testo, se
nOn ottimo, rulmeno migliorato. D'altera par~
te di fronte ad a:Dgomenti di £ondamentalle
importanza cOlme ili'attuale, non è l'elimina-
zione a priOlri di qualche emendamento de-
gna di ,lode, ma degno di ,lode deve essere
chi dÌJscute tmnquiUamente, non con la vo-
,lontà di oontraddÌJre necessariamente, ma
oon la cosaienza della ':wspollisabiJlità che si
assume qUélJndosi pir'epéllI1auna ,legge che do~
vrebbe essere destinata non dico per 'lunghi
deoenni, come diceva .il nostro collega Val~
secchi, ma per un certo numero di anni, ad
influire suLI',eoonomia deUa nazione. Chi oon~
divide rIa responsabiJiJtà del Ikgifera:re deve
senti:re anche ,la responsabilità di interveni~
re quando OCCOlI1ree di pI1eoocuparsi e di
far preocà1,pare eventurulmente ,anche cOlloro
che lo asreol1tano Ò che leggeranno quel che
egli pensa sune conseguenze dei p'rovvedi~
menti .che vengono presentati.

Debbo dire anche che è linvrulso dix;e per
ogni l'iforma che essa rappresenta Uinagran~
dis,sima neoessità. Ma non:Ci Isidomanda mai
come devono essere ,le singole :r;iforme per
corrispOlndeJ:1e a tali necessità.

QuaLche volta penso che piutJtosto che una
riforma cattiva slia meglio un rÌinvio buono,
qualche aLtra penso che una riforma, anche
abbonacciata, possa servire, pu~chè ci sia
pai il tempo di procedere ad opportune cor~
rezioni. Quello che 1mporta però è che la
riforma non sia vOllrutacome ta'le ma ,sia giu~
dicata per quella che è senza far credere che
per il fatto che si chiama rNorma eSrSlarap~
presenti addirittura Il'optimum per tutti j

momenti e per tutlti i tempi e che COil1tem~
poraneamente ci sia anche l'obbligo di appli~
crure immediatamente tutte le norme in essa
previste siano eSse in sè buone o reatJtive;
un buon ripensamento ed eventuallmente an~
che la conosoenza o la comprensione di qual-
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che difficoltà pratica cui debba essere mes-
so rimedio può esigere invece 'Che, neE'at-
tuazione di ciò per cui H Pa11lamento si ac-
cinge a delegare il Governo, qualche cosa
possa essere anohemutata.

Vorrei aggiungere ancora pOlche pa:mle in
generale.

Quando parliamo di una riforma fiscale
non abbiamo Ja possihilità di applkare tut-
to ciò che si può Ileggere su un ,trattato di
didtto finanziado o di scienza delle finanze.
Nan è nostro compito insegnare quali do-
vrebbero esseJ1ele imposte ,peJ1fettenel regno
della « Città del sole» o in quel,lo della « Dito-
pi,a », oosì come usavano faDe i bravi scrit-
tori filosafo-economisti della Hne del 500.
Noi abb.1amo Ila necessità di dare una legge
hie et nunc al popolo italiano, una Ilegge che
corrispanda per quanto posslibile ai princì-
pi, ma che tenga conto della continuità del-
la tradizione i~egisl,a:tiva,della Isituaziane dal-
la quale oggi partiamo, degli oIlgani che de-
vono applicarla, dell' organizzazione che ab-
biamo in atto e ~ permettetemi di dinlo ~
anohe della situazione psicalogiea da lungo
tempo tnascinantesi derl popOIlo Haliano e del-
le novità, purtroppo dolorose, che ogni qual
traNo vuai IiI ministro Preti, vuoi iÌil mini-
stro Giolitti, vuoi 'Con maggiorre souplesse,
ma nan con minol1e efficacia, il ministro
Fer:md-Aggradil, oi vengono a riool1dare OÌirca
la situazione :attua:le e le sue pl1aspettive per
i,l futuro.

Allora esaminiamo ,la cosa innanlZitu1Jto dal
punto di vista teorico; si pOIssono fare note-
voli osservazioni, si può sentk dke ~ co-

me ai !siamo sentiti dire anche dal senatore
Li Vligni ~ che in sastanza que1stariforma
modifioherà mOIIte COSe non però H si-
stema, oe lo siamo visto anche sorivere.
In 'sastanza la grande rifarma che ha intro-
dotto 11'IVA non cambierà molto la slituazio-
ne. Sono contento a!lloOrache sia present,e og-
gi il senatare Cavon: egli rioorderà di certo
le mie vecohie battaglie quando ,in un con-
vegno internazianale mi sono permesso di di- !

re: «Fino a che ci sarò io come mi11!Ìlstro
delle finanze farò sempre poca fatica a met-
termi una oravaHa e a venire a dire di no ».
Perchè per me l'IV A non è compatibi'le oon
la 'struttura economioa italiana nè iCon la

psioologia degli italiani. Purtroppo poi non
ho più avuta ;l'olOcasione di mettermi la cra-
vatta nè quella di andar la dir di no, ma l'opi-
nione mia non è mutata! Anche oggi, se non
vengo pmprio a dir di sì, deva dire che ob-
torto collo fi'11!Ìremoper appldcaJre le <Dego-
ile sull'IV A. Ciò non deve però farmi il:rascu-
rare l'oocasione di ripeteve 'Che l'IVA non
è un'imposta per noi. Devo aggiungere poi
che l'IV A non è figlia dell'IGE, nè ['appI'e-
senta una evoluzione dell'IGE; la verità sa~
l'ebbe, semmai, in 'senso del tutto opposto.
L'imposta generale ISUlil'entirata pal1tiva da un
principio fandamentaJl,e, che in ogni scam-
bio, per il fatto salo de1lo scambio, li con-
traenti J1ealizzino un cel1ta utile; i due che
scamhiano, quello 'Che vende e queLla che
compra, riil:engono di dcavare o almenO' lo
sperano, una oel'ta utilità daMa scambio. Su
queH'utiii'lità era basata il'imposizione casid-
detta a casea11a, <!'imposta sugli scambi che
pO'i ha dato origine al!',imposta generale sul-
l'entliata, che ,sia pure con tanti difetti è di-
venuta la princ~pale imposlta del nostm \si~
stema. Ma la conoezione fÌ'scale iniziale e'ra
queLla di colpire i,l singolo passaggio, per-
chè nel singolo passaggiO', per virtù dello
seambio, SiiCl'ea un'utlillità raggiunta o coOn-
seguita per ambo i cont'raenti e quindi na-
sce di li la possibilità che un terzo, IiI mi-
nistro ddle !finanze, con manil leggere, si
sieda a tavOlla faoendo il 'suo piocalo prelie-
vo nel momento in Icui ciascuno dei Icon-
traenti fa un piccolo guadagno, o anche un
gmnde guadagno, tenuto conto del'l'ofelimHà
di dò che perde ad acquista nello :scambia.
Naturalmente poi l,e cose sOlno cambiate, le
tendenze si sono madi£icate, gli interv,enti
delle varie forze polit1iche prementi in un
senso o neM'altro ci hanno portato a madi-
ficare il sistema, con la tendenza a far ri-
saUre il prelievo allI'origine della prt1oduzione
can la famasa impasta genera:le sull'ent,nata
condensata, ,mai con la tendenza opposta:
quella di correre con fappHoaz1iane dd['irn-
posta al momento del consumo.

L'IV A è inveoe ,sostanZJialmente un'/impo-
sta sui consumi: attravel'SO quella catena
che piace tanto alIministm Preti (perchè ,egli
spera, se glianell:i saranno tutti ben iChiusi,
di ancat,enare con essa i fradatori o i pre-
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sunti frOldatOlri 01cOllorOlche sono animati da
volontà di frOlde) attmverso quella catena di
pagamenti e di detIiaziOlni itl peso del tri~
buto dovrebbe finire o gravare tutto aJIJ'ul~
tilmo passaggio. L'uLtimo passaggio, che nOln
permette di passare il oerino inahve mani
peIichè nOln c'è nessun ailtl'o ciJ1eneo a oui
si possa aoco11,llalI1eil peso general,e dell'im-
posta, è i,l passaggio sul quale grava i.:1 tri~
butoed è .~lpassaggio al oonsumatore. Quin-
di sOSltanzialmente 1',impOlsta sul valore ag-
giunto va Viilsta dal punto di v,ista deHa in qua-
dI1atura generale oome un'imposta sUli oOln~
sumi.

Voi direte: anche 1',impOlsta generale Isul~
l'entrata si Itrasferiva; come rl'IVA si trasferi-
rà dal sud all nOJ1d Q meglio dal basso
in alto, cOIsì l'IGE Isi trasferiVla ad ogni
scamhio veI1SQ i1 produttoJ1e o verso ~l lOo.n-
sumatOlre. Tutte co.se veve: tutte :Lelimposte
si ,trasferisoOlno e ilJJessuna imposta si tra~
sfedsoe to.talmente. Ciò qualche volta non
lo vogliOlno capke i m1ei cOIlleghi deUa sini-
stira, o per lo meno 101 capisco.no benissi-
mo ma non la vogliono confessare. Però n
fatto vero è che al,lla f,ine i1 peso dei tliiibuti
sempl'e si equiHbra. Ma nella conceziOlne, di~
dama così, ftlosofica dell'im,pOlsta dobbia-

mO' pl'endere aHo che l'imposta sfUll va[OIre
aggiunto semmali rappresenta un pilOcolo pas-
so indietrO', non un passo larvanti lin quella
politica fiscale sociale che noi ,tanto pvodla-
miamo e che qualche volta ci permettiamo
anche di voler attuare.

P R E T I, Ministro delle finanze. L'han-
no adottata tutti i Paesi più prrogI1edi:ti...

T R ABU C C H I. L'Europa è quello
che è; neH'Europa nOli cOlstitUliamo H punto
più avanzato, per lo meno dall punto di vi-
sta delle intenzioni poHtioo~sociali; quakhe
vdlta IiI puntQ p1ù arretmto SQtto ,il pJ101filo
delle reallizzazioni. In questo caSQ i due
puniti si sono incontrati lin questa imposta
sUlIvalore aggiunto. I P,aesi tecnÌ!camente più
progrediti hanno trascinato il più progmdi-
to sOlcialmente iad aHetrarsi per ,rag1o.ni tec-
niche adOlttando Uln'imposta socialmenroe ne-
gativa.

Vorrei dire che dall puntQ di vista deHa
teOlria è giusto . . .

P R E T I, Ministro delle' finanze. Ma
lei .ci sta facendo una dissertazione univer~
sitaria.

T R ABU C C H I. Non sono neanche
aspirante sottO' Vl1ce .libero docente e tanto
meno aspilrQad essem uno di quei nicerrca~
to.ri che lo Stato, seoondo la legge che ab~
biamo appena approvato, pJ10bahilmente fa~
rà mOlriJ1e di fame o farà scappare negli
ospedali o nella vita professionale.

In ogni modo ho !pure Ja necessità di dire
che questa riforma che abbiamo al nostro
esame ha indubbiamente alcune caratteristi~
che part:kolari che :la fanno. ,I1itenere giusta.
Se Lei signor MinistirOl nOln mi cinterrompe, lIe
dioo subitOl, Ilasdando per OIra l'IV A, che dal
punto di vista t'eorico l'introduzione della
Imposta personale progressiva costituisce
indubbiamente un groSSQ ipJlogressQ 'Dispetto
al pas,sata e a quel pmsente in cui si app[i~
lOa ai vari redditi una sede di imposte
cosiddetve cedolari o.d imposte reali sopra
lIe quaLi sta, cOlme un caprpeUi.no elegante o
COlue un cappellaccio malfonmato, (a secon~
da che 'le teste :che oi ,stanno sottoriesca~
no a sfuggire o a reagire) l'imposta comple~
mentare progressiva sul reddito e, buona
correzione del sistema ~ sempre censurata

appunto perchè buona correzione ~ l'im~

pO'sta di familglia che i comuni hanno dimo~
strato di saper applicare con una certa ela~
sticità qualche volta premendo eccessiva~
mente l'accderatore ma poi tempestivamen~
te attenuando 1113pressjone attl'averSQ il
gioco delle moltepl.ici commissioni stabilite
per la Irisolumone de}ile controveJ1sie ISUIÌtri~
buti comunali.

Indiscutibilmente il concetto della pro~
gressività trova oggi in questa legge un'iap~
plicazione più razionaLe, anche ,se rimane ~

ce lo ha detlto CO'sdani ~ quell'ILOR, quel-
l'imposta locale sui redditi che, attraverso
gli interventi della Camera e del Senato,
ha ,perso la natura di imposta sui redditi
fondati. L'idea vecchia, l'idea che fQrse risa-
liva alla distinzione fra i redditi misti di
capitale e ,lmroro e ci r,edeLiti di capital,e puro
dell tempo di Meda Q del ItempQ di De Ste.-
fani, so.stanzialmente era rimasta alla ba~
se deLLa proposta liJsrtÌtuzÌione dell'ILOR.
Poi l'onomvOile P,reti lla vlide Isfumar,e. Ma
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è bene che i cittadini sappiano che la
origine eLi questa hnposizione elra nella
concezione che pur a parità di redditi do.
vesse corrispondere una div,ersità di tassa-
zione a seconda che alla relativa formazio-
ne .concorresse di più il lavoro o il capitale
e soprattutto il capitale considemto allora
come inerte, quale poteva essere il capi,tale
fondiario o il capitale proveni,ente dall'in-
vestimento immobiliare. Nella realtà si è
visto, forse per necessità .ma£orse an-
che perchè l'economia ha trascinato in que.
sto caso la finanza, che diventava veramente
difficllilegiustificare l'esiisltenza di un'imposta
chiamata ,sui 'J1edditi patrimonia1i quando la
si voleva applkare ai professionisti o ai com~
mercanti o ad altri operatori, sul piano, di-
ciamo, del puro lavoro individua1e, dell'ini-
ziativa individuale ma sempre rtrattando-
si di reddito di ,lavoro. Ed è nata co-
sì quest'imposta che, per la ,srua carat-
teristica di colpire SlingoLi cespiti anzi-
chè i,l complesso dei reddit,i, sta un po-
chLno male nel sistema. Ma nella ,:maltà
essa rappresenta l'adeguamento o quello che
sarà <l'adeguamento al concetto che di ma-
no in mano che dascuno div'enta rpiù im-
prenditore e meno lavoratore, anche se è
contemporaneamente i'mprenditore e lavo-
ratore, ci deve esser,e una tassazione lieve-
mente diversa per il fatto che !'imprendi-
tore cerca ,e realizza se può anche il guada~
gno che proviene dall'organizzazione del-
l'impresa mentre il semplice lavoratore l'or-
ganizzazione, nella suaJ1esponsabiHtà e nel
sua utile, lasojia ,ad un élJltra.

Forse saranno eccessive le aliquote del-
l'ILOR perportarle a carico delle varie cate~
gorie.Penso che anche qui, in Aula, avre-
ma una certa lotta. Ma ritengo, e non per
fare un elogio, che !indiscutibilmente la tra-
sformazione di questa imposta abbia acqui-
sito una certa importanza perchè dà valore,
nella situazione reale, più aM'elemento or-
ganizzaÌiÌvo de1lia produzione che non alla
semplice possidenza di ,elementi patdmonia-
li, come si pensava in origine.

P,er queLle che inveCe sono le mocLificazio-
ni all'imposta di successione o al<l'im,posta
di registro le cose aoquistano secondo me
un'importanza molto minore. Era almeno

mezzo secolo, da quando è cominciata la
più grave sv,alutazione, che si pensava che le
aliquote deLl'imposta di !Successione ~ le ul-
timerilsaàgono al 1947 ~ non .corrispondesse-
ro più ClIneesigenze dei tempi e che fossero
anacronistiche come <l'iimposta sui lredditti dei
terreni in base ai dati catastali. Ma nella real-
tà non si è mai avuto illcoraggio ~ e do at-
to al ministro Preti di averlo avuto, questo
coraggio ~ di a:pplicare le aliquote dell'im-
posta di successione in un modo maggior-
mente adeguato ai valori moderni.

Per quella che può essere l'imposta di
registro poi vorrei dire che anche qui c'è
un passo verso il nuovo. Non mi creda del
tutto convertito, signor Ministro, alla rifor-
ma, ma c'è bisogno di dire...

P R E T I, Ministro delle finanze. È una
conversione progressiva.

T R ABU C C H I. Può essere anche
una paralisi progressiva (ilarità), ma pre-
ferisco la prima alla seconda. Comunque
sia, vorrei dirle .che l'imposta di registro,
che inizia,lmente ~ non faccio, per carità,

una lezione storica ~ è stata un'imposta

semphce, è diventata un po' la palestra
giuridica di tutti coloro che del bizantini-
smo cercarono e cercano tuttora di fare
un'arma a favore dello 'Stato o del cittadi-
no contribuente. n cittadino si trovava, e
spesso si ,t,rava perduto come nella nebbia
lin queUe sottihssime distinzioni ohe la Ilun-
:ga elaborazione giurisprudenziaLe con acuta
intelligenza, giorno per giornO', ha pO'rtato
su questi problemi, sop:mttutto 'sotto Ila gui~
da o il contrO'HIO dell'Avvocaltura deMo Stato.
n cittadiillo spesso finisce per ri,tenersli qua-
si vittima di una serie di norme di cui assai
difficilmente riesce a capir,e ancara che cosa
dispongano. Quindi l',1mposta di registro, co~
sì come è ogglil, è di'VentaJta 'più una pallestra
di bizantinismo che l'argomento per un ool~
,loquio aperto e dilretto con il 'Contribuente,
divenuto sospettosa e frodatore più per pau-
ra che per sistema.

Oiò è tanto vero che, quando si è appli~
cata l'imposta sulle successioni prima e poi
l'iimposta di ,registro suLle trasmissioni dei
terreni in bas,e ai cosiddetti moduli fissi, ai
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coefficienti fissi atJtraverso ,i quali sirÌ:sak
dal re.ddito ,catastale al valore immobilia~
l,e, difficilmente siamo riusciti, anche noi
professianisti, a pevsuadere i contribuenti
che potevano denundalre lill va/lare che vo-
Levano senza paura, dato che l'imposta si
applicava con un sistema diverso da queiHo
di prima, che non c'era quindi bisO'gno di
frodare. Sembrava .ìmpo~,sibile ai più che
ci fo.sse un'imposta in ooi non ci fosse bi~
sogno di frodare! Questo perchè la diffi~
coltà di applicazione che si era introdotta
attrawerso il ,gioco delle aliquote e delle in-
terpretazioni contrattuali aveva fatto sì che
veramente, di fronte alle leggi del registro,
Il contribuente si sentisse disarmato e qual~
che volta iÌindifeso. Ben venga quindi la ri~
forma!

Alla fine di quest' esame vorrei poter di:re
che da un punto di vis,ta generale la riforma
è i,siPirata dunque a concetti innovatori. La~
scio fuori solo l'imposta sulnncremento
de] valori immobiliari, che avrà in questo
breve discarso una sevie di oritiche 'Ìut~
te particola<ri che è ;inutile che qui anti-
cipi. In sostanza devo ripetere che da un
punto di vista non ~olo t,eorko ma anche di
una teoria corrispondente al<l'andamento
generale delle cose verso le soluzioni del
mO'ndo nuova, la riforma ha i suoi indi'Scu-
tibHi meriti.

Qualche merito 'minore essa ha da altri
punti di vista e soprattutto secondo me dal
punto di vista strettamente ,fiscale. Il Icom-
plesso di norme che stiamo attuando ha
una rigidità feroce: non c'è aliquota che
possa essere mossa; anche per l'ILOR per
i primi quattro anni le alliquote sono fissa-
te al punto massirmo (tra quattro ani[]i ohissà
quali senatari saranno pliesenti 'e quaH 'scar-
pe fiscalli Isi ca'lwranno!). Certo per ora
le ailiquote sono immutabili. Questa liilgidità
è data daUe norme sulle singole imposte
così come sono costruite, dalle attri-
buz,ioni ben chiaramente divise, fra per-
cettoni e arccertatori, dai sistemi di aooer~
tamento così come sono, per i quali si vuo-
le necessariamente premere subito surl con-
tribuente per ave:r;e la passibilità di denunce
più alte, onde compensare un ribasso di
aliquote veramente troppo notevole.

Che casa reSita iÌin mano lall ministro? NUIl-
la. E questo è unQ dei punti più gravi ddla
riforma. La demo.crazia britannica ci ha
insegnato che di anno in anno l'income tax
può sub,ke aumenti Q diminu~iollli attra-
verso la legg,e fondamentale che presenta
il cancelliere de1lo scacchi'er1e (con una fa-
mosa busta g1allla, Ise no.n erro) nd pI1esen-
tare il bilancio. P,er quanto riguarI1da in-
vece l'Italia, al mlinistrQ resteranno solo le
'Imposte di fabbricazione, quelle ,sui consu~
mi e le do.gane 'Su cui far permo. Ma le do-
gane sono destinate a d1minuilre d'limpor-
tanza come fonte di ,entrata, man Imano che
si aHa'rga l'ambito del Mercarto comune, at-
traverso il quale arriveremo. anche alla di~
minuzione dei dazi doganali verso gU a:ltri
Paesi, e si ,:realizza l'apphicazione progressi-
va del Kermedy round e si svolgono gli ac-
cordi nel seno delle varie organizzazioni in~
ternazionali tendenti a fadlitare il commer-
cio internaz1ona[e. Le dogane dunque do~
vranno essere oonsiderate come una strut~
tura assolutamente necessaria per la di£e~
sa sanitaria e fitosanitaria, ,per ~la difesa
giuridica e per la possibilità di rendere
equilibrati gli scambi. Come strumento tri~
butario ~ dal momento che .sono in vena
di opere liriche ~ dovranno finire all'ar-
chivio come i doganieri del terzoartto, !Se
non erro, della Bohème. Le dogane cesse~

l'anno d1 rappresentare un grosso ostaoo[o alI
oo.mmercioe un grosso flusso di entrate. Re-
'stano le impos.te di £ahbricaz:ione che tin palr-
te vengono saorificate lOon :Lapresente legge e
forse giustamente e in parte ,sono destinate
ad essere Iconsiderate a gettito difficilmente
aumentabile come si deduoe dai ,risultarti non
del tutto feEci davvero dell'aumento della
imposta sui ,carburanti in sede di aprplica~
zione del cosiddetto decretone.

Di qui la paura che ha il cittadino, che ha
un po' i<lparlamentare e .che hanno :forse co~
loro che si accingono serenamente ad a,ppli~
care le ~mposte, che pur non tornandosi al~
1'apphcazione delle addizionali, tutte le volte
che il ministro del tesoro si trovi nella ne~
cessità di corrispondere alle pressioni dei
vari settori, vada a chiedere aiuto al 'mi~
nistro delle finanze e questo debba rispon~
dergli soltanto, con le parole della disrpera~
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zione: «Mi sono messo in pnigione; come
devo fare? ». Quando uno è in prigione,
pur di scappare quakhe volta trova anche
gli argomenti di fuga, argomenti questi che
non potranno essere teoricamente altret-
tanto a,pprezzati come tutti i princìrp,i g.ene-

l'aLi che ,la rifo~ma vuole applicare.
Ogni riforma ributaria poi deve tener

conto della situazione psicologica del Pae~
se. Gli italiani non sono psicologicamen-
te preparati a pagare tutte le imposte
senza protestare, s.enza contestare. Cre-
do che se facessimo una analisi, an-
che .senza slpettroscopio, ma comunque
profonda dei risultati delle convocazio-
ni che con tanta comprensione ha fatto
la Commissione lavoro, avremmo la confer~
ma di quello che ciascuno di noi conosce
e cioè di quell'atteggiamento famoso che il
ministro Preti non ricordava l'altro gior~
no, quello della superiora del convento di
monache che vigilando sulla distribuzione
del cibo .e vedendo una porzione più note-
vole delle altre chiese alla cuoca per chi fosse
quella mine strana, ed alla risposta: «Per lei,
madre badessa », ella aggiungeva: «Per
me quella minestrina?}} Analogamente si
potrebbe citare l'esempio delle famiglie nu~
merose in cui quando si distribuisce il dolce
ognuno dei figli pensa di averne avuto una
parte troppo pkcola.

In realtà in materia di lim;poste succede il
contrario; ciascuno crede di avere il peso più
grosso. Si dichiara giusta la riforma, ma poi
ciascuno propone di distribUlire meglio le
imposte facendo presenti le difficoltà della
prOipria categoria, facendo presente la con-
dizione dei lavoratori, quella dei piccoli com-
mencianti oneratli dai contributi alla previ-
denza sociale, e le difficoltà inerenti al Mez-
zogiorno e mille altre consideyazioni. Di con-
.seguenza ognuno ha ancora una volta soste-
nuto anche davanti alla Commissione lavoro
che il modo migliore di distribuire leimpo-
ste sia nel senso di far pagare sempre un po'
meno a colui che paria e un po' più a quelli
che non .ci sono.

In una situazione di questo genere com-
battere la frode può essere una cosa lode-
vole ed ogni ministro delle ~finanze ha fat-
to in proposito le sue battaglie. ha avuto
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le sue vittorie e le sue sconfitte, ma
neloonflÌltto tra la politica, rOheè ,sempre ge-
nerosa, e l'amministrazione che nonmalmen-
te deve essere piuttosto ristretta o quanto
meno giusta ne1la sua restrizione, non è
sempre quest'ultima ,che prevale. Ma l'eli-
minazione della frode è assai lontana da
raggiungere.

Dato poi che qui si è parlato di storia,
permettetemi di fare una piccola rettifica.
Si dice che la riforma Vanoni voleva per eli-
minare la frode un colloquio chiaro ed aper-
to del contribuente con il fisco, e che i mi-
nistri successivi lentament.e hanno modifi-
cato le cose. Vorrei ricordare ai colleghi, che
da più tempo sono presenti in Senato, come
la riforma Tremelloni non sia stata frutto
soltanto dello studio del ministro TremelIo-
ni sulla scarsità dei risultati della riforma,
ma sqprattutto degli interventi precisi e di-
retti del ministro Vanoni, quello che allora
noi chiamavamo il «maresciallo del bilan-
cio ». Sapevamo benissimo .infatti tutti noi
che si dov.eva discutere con il maresciallo
su ogni punto e lo stesso ministro Tremel-
10m, quando io facevo parte della Commis-
sione Iparlamentare che poi ha portato aHa
stesura del testo unko, quando c'era run pun-
to dubbio ci domandava sinceramente: sic--
te andati dal maresciallo? Che cosa ne
pensa?

A N D E R L I N I. E voi che cosa erava-
te, sergenti o caporali?

T R ABU C C H I . Noi ,erav:amo sergen-
ti. Non sii può dire dunque che VIisia ,stata
una contrappos'izione Vanoni - Tremelloni.
La realtà di cui possiamo essere testimoni
è che nella prima attuazione della riforma
non si è avuta quella corrispondenza dei
contribuenti all'a,pertura che il povero Va-
noni voleva realizzare. ,È vero che Vanoni
dice.va che erano necessari venti anni per
arrivare all'apertura dei contribuenti v.erso
lo Stato, ma la realtà delle cose imponeva
di provvedere subito a modificare il si-
stema; era necessario arri,vare a costrin-
gere il contribuente ad essere sincero e, se
sincero non fosse stato, di giungere a perse-
guirIo con mezzi efficaci.
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Ecco rperchè la contrapposizione che di
solito si fa, non è giusta. Io er.o quello ,che
a,llora portava la valigia perchè come dico
ero un piocolo sergente, ma come tutti i
sergenti stavo attento ai colloqui tra il ma-
vescia:lloe il generale ,di divis10ne e pOli eo-
nascevo fin da allora come stavano le cose.
Più tardi ho continuato anch'io l'opera dei
predecessori, ,sono passato un po' di grado,
ed ho fatto la stessa politica, perchè la fro-
de in Italia continuava a regnare. Oggi il
ministro Preti quando parla di sanzioni
(costituzionali o no, ne discuteremo) quan-
do v.orrebbe addirittura togliere a quei con-
tribuenti che non facciano il l.oro dovere
pressappoco la personalità civile dar loro
una specie di cittadinanza minore (nume-
ro 12 dell'articolo 10); quando vorreb-
be arrivare con le minacce a stringere
il contribuente italiano, non fa che con-
fermare che egli stesso teme che, nono-
stante tutto il suo ottimismo e i mezzi
elettronici, il conflitto tra contribuente ,e fi-
scooontinuerà. E aLlora, di fronte a questo
punto di vista, ecco la domanda di oggi:
quale sarà l'effetto di una riforma totale che '

ribassa indubbiamente le aliquote là dove
si peI'cepiva l'imposta per trattenuta ric-
chezza mobile di categoria C-2; che gradua
gli aumenti in modo più leggero nei setto- ,

l'i intermedi e che però impone una serie
di fOlìmalità e di giochi cartolari che certa-
mente non sono graditi a gran parte degli
operatori economici? Quale sarà il risul-
tato? E a questo punto voglio dire al col-
lega Sol,iano: non è questo il motivo per il
quale il pro!fessor Cosciani ha detto che nel
primo anno avremo un vuo.to di cassa di
800 miliardi, ma è questo invece l'argomen-
to per il quale noi riteniamo che l'ammon-
tare dei redditi e delle denunce del primo
anno non sarà corrispondente a quello che
sarebbe desiderio del Ministro e tanto
meno sarà corrispondente a.I vero se il con-
tribuente si sentirà eacessivamente premu-
to. eccessivamente minacciato e se, per lo
meno :]Jer alcune categorie, potrà songere
l'idea della resistenza collettiva, di quella
resist'enza colletti,va che deve essere com-
battuta perchè resistere contro l'obbligo di
péligare i tributi deve essere considerato un

reato di asocialità forse ancora più grave
di quello di chi resi~te ad applicare la legge
in mine altre cose di minore importanza.
Però il problema della frode deve essere
guardato in modo Iparticolare in questo
momento in cui l'economia va subendo
un regime di doccia scozzese; ogni qual-
volta riduciamo gli oneri non dobbiamo fa-
re poi una certa pressione per gli accerta-
menti; quando protestiamo contro una certa
categoria perchè non è tra le più ossequienti
non possiamo dopo due, tr,e, sei mesi accor-
dare riduzioni d'imposta. Io vorrei ricor-
dare a me stesso che cosa è accaduto ~

onorevoLe Pveti, ìlei era fuori questione in
quel momento ~ quando, dopo avere appli-
cato La ritenuta d'acconto nei riguardi di ar-
tisti e professionisti, ma soprattutto degli
artisti perchè non usavano esser sinceri con
il fisco in sede di legge cinematografica ~

abbiamo ridotto quella ritenuta d'acconto a
un qualche cosa da ridere. Forse saremo stati
nel primo momento troppo duri, avremo ap-
plicato un'aliquota troppo gravosa contro
una categoria che sembrava composta di eva-
sari per sistema. Ma il risultato è stato che
alla prima occasione, nel momento in cui
c'è stato bisogno di un intervento, siamo
tornati indietJ1o. Questo andare e venire
può in un Paese come l'I:taMa essere peri-
coloso. Eoco peJ:1chè nell'a~plkazione di
questa legge, con 'la quale concediamo al
Governo mezz,i di pres.sione superiori a
queLli che potremmo dare, il Governo deve
essere di mano leggera perchè non accada
che la reazione psicologica distrugga o por-
ti noi stessi a distruggere domani gli ef-
fetti di una legge che in linea di Iprindpio
potrebbe anche essere buona.

Andando avanti nel nostro esame arri-
vramo ad alcuni punti partirColarmente dif-
ficili. La riforma fiscale, di cui non faccio
un esame appJ1Ofondito, ma solo un esame
a r~pidi cenni, è veramente deficiente sul
problema delle autonomie locali che non
sono, come direbbe il mio amico Varaldo,
una specie di idolo al quale vogliamo of-
frire qualche grano di incenso, dato che
adesso nelle nostre chiese se ne adopera
meno e si può avere quindi la possibilità
di sprecarne un po' per idoli di natura non



Senato della Repubblica V Legislatura

531a SEDUTA

~ 26897 ~

31 LuGLIO 1971

~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

teologica. L'amministrazione locale è l' or~
gano di un ente costituzionalmente ricono~
sciuto >che ha bisogno della sua autonomia
perchè ogni comune ha una posizione di~
versa dagLi altri. Qruando, ahimè! mi s'Ono
sentito dire sotto voce dal Ministro delle
finanze che r anno venturo alcuni comuni
do.vranno riscuotere gli arretrati dell'ICAP,
ho pensato al po.vero comune del quale so~
no stato sindaco fina alle ultime eleziani,
dopo le quali mi hanno non so se pro.mosso
o retrocesso dall'est all'ovest della provin~
cia di Verona.

,P R E T I, Ministro delle finanze. All'Ora
lei è sindaco itinerante.

T R ABU C C H I. Così succede quando.
si dipende dai ,partiti. Bisogna acquisire in~
dipendenza anche su quel terreno. Ad 'Ogni
modo, nel mio itinerare dall'est all'ovest, che
non era da destra a sinistra, ho ilasciato un
comune di alta montagna al quale nCAP
dava centomila o duecentomila lire all'anno,
se le dava. Oggi sono in un comune al quale
qualcosa di più l'ICAP dà perchè ci sano tan~
ti albergatori. Ma nella realtà non si può dire
che i ,comuni riceveranno gli arretrati del~
l'ICAP come se la legge fosse uguale per tutti
anche negli effetti. Cedo a buon mercato,
onorevole Ministro, gli arretrati dell'ICAP
dei comuni di montagna! Quello in realtà che
si vuole resti cristallizzato in relazione all'ar~
ticolo 14, se non erro, di questa legge, è solo
quel tanto che i comuni devono ricevere co~
me partecipazione, in base a moduli ,fissi, sul~
!'imposta di fabbricazione, Isui carburanti;
tutto ciò con qualche altra somma costi~
tuirà la base delle entrate del comune.
Ma ogni comune ha le sue possibilità. Tut~
ta la struttura della finanZ'Ja [locale, >con i
suoi cambiamenti, con la sua possihmtà di
premere su lun tributo piuttosta che su un
altro, è in relazione al diiSpostodella nostra
Costituziane per cui ogni comune, bene o
male amministrato, deve avere la possibi~
htà di seguire una sua politica. ,È inutile
pensare che un comune possa fare la sua
politica quando si procede al blocco delle
situazioni finanziarie.

Rioordo che fra i tanti emendamenti da
me presentati ho dimenticato di proporne
uno Iper chiedere di lasdarci il contributo
di fognatura pevchè oggi sta diventando ne-
cessario, necessarissimo, se si può dire; per
i 2.500 abitanti di un piccolo comune come
il mia occorrono 600 milioni per !'impian-
to di depurazione dell'acqua. Sia pure con il
contributo che ci darà lo Stato, essi costi-
tuiranno un grosso peso per l'amministra-
z:one di un comune così p1ccolo! Poi ci sa,..
rà tutta la spesa deIrenergia elettrica, ecce-
tera. Ma dateci almeno, chiedo io, la possi-
bilità di applicare questo che ero un logico
tributo, per cui ciascuno deve pagare, in
relazione al servizio di £ognatura, quanto è
necessario per saddisfare quelle esigenze
ecologiche che tanto sono care non solo al
nostro Presidente ma a tutto il Senato.

Da questo punto di vista dunque la
legge di riforma non tiene conto della
diversità di un comune dall'altro, dei
comune dove si riscuotono oggi tante
imposte di consumo perchè si tratta di
un comune di mercato in confronto al
comune dove 1e i,mposte di consUiIDO non
fruttano perchè persino la carne arriva ma-
cellata dal comune vicino. Naturalmente
moIto diversi sono gli obbHghi di ospitalità
del co.mune di mercato in confronto al ca-
mune appollaiato sui monti, in cui non
c'è niente da spendere per la viabilità o
per attrezzature di civilizzazione e di am~
modernamento, sempre necessarie in un
comune di mercato. La differenza tra il co-
mune che ha mezzi di comunicazione ecces-
sivamente difficili e lunghi e che quindi de~
ve avere strade lunghe e particolamnente
costose, e il ,comune che non ha quasi terri-
torio abitato e che utilizza le strade del co-
mune vicino, è enorme. La diversità di si-
tuazioni tra paese e paese sono quelle che
hanno permesso di applicare '!'imposta di
famiglia con criteri diversi, creando a volte
anche un esodo fraudolento; ma per la verità
la diversità tra comune e comune risponde
a diversità di bisogni: vogliamo realizzare
una situazione di uniformità? Spero di
no. Che faremo all'Ora? lRenderemo necessa-
riamente anelastica la politica comunale?
Certamento no. Non smetterò mai di ricor-
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dare che la 'ricostruzione in Italia è stata
pel1messa solo .dal fatto .che :le ammin1stra~
zioni locali hanno anticipato l'azione dello
Stato e che se oggi in tanti settori siamo
fermi è perchè da parecchio tempo l'azione
dello iStatogiventa sempl1e meno effica.ce
per re iniziative locali; iperchè \l'indebita~
mento che non dico i grossi, ma i piccoli co~
muni hanno tutti più o meno contratto è
stato sì in parte conseguenza della realiz~
zazione di opere di stretta competenza co~
munale e in parte per quella di opere che
sarebbero state di competenza statale, ma
per smuovere la macchina pesante dello
Stato ci vuole molta più energia e molto più
tempo di quello che la popolazione possa
attendere. Eoco perchè a tal riguardo la no~
stra critica è particolare ed è accesa; qui
non posso, signor Mini1stro, essere così be-
nevolo come voglio essere per lo sforzo ve~
ramente immane che il Governo, il Ministe~
l'O delle finanZie, i funzionari hanno fatto
per .creare questo testo di legge di cui noi
siamo tanto fadli critici! Ma quanto più
deve essere stata grande la fatica per cerca~
re di organizzare su alouni princìpi una ri~
forma totale, tanto più è naturale che degli
errori ci siano e che siano rilevati.

, Mi Ispiace che non sia presente il senatore
Belotti: desidero dirgli che ho appr,ezzato an~
che la fatica che egli ha fatto per rendere in
poche pagine, attraverso una relazione, l'idea
deilla Igrande rivoluzione .che stiamo per
approvare. Egli ha detto che ha fatto una
fatica bestiale; mi sono .detto all'inizio: gli
dirò che l'ha fatto .con un ri,sultato bestiale?
Invece non ,glielo posso dire neppure per
scherzo perchè nel frattempo ho letto e ho
visto che il risuJtato della fatica di Belotti
è un ,lavoro pieno di .chiarezza e decisione;
perciò gli spetta un elogio anche da parte di
chi è liibero qualche volta di fargli le cri~
tiche.

C'è poi il problema dell'opportunità poli~
tica. ISignor Ministro, sappiamo bene che il
momento in cui ci proponiamo ,di agire è dif~
ficile.

Si sa che anche in Paesi molto più disci-
plinati del nostro l'applicazione dell'imposta
sul valore aggiunto ha portato all'aumento
dei prezzi al consumo dei beni e dei servizi.

So benissimo che ella ha anticipato,
in un colloquio semiufficiale con il se-
natore Fortunati, la sua convinzione che
sarà necessario arrivare al più presto
ad un blocco generale dei prezzi per
impedire che la speculazione giochi sulle
naturali conseguenze di un aumento di un'im-
posta che si applica sui consumi. Su questo
siamo perfettamente d'accordo. Ma, sempre
per richiamarci alla situazione psicologica
italiana, non so quanto sarà facile l'appli~
cazione dell'imposta in queste condizioni; e
non so quanto sarà facile appLicare !'impo-
sta sul valore aggiunto, così come la Came~
l'a ha voluto, sull'ultimo passaggio. Perchè
con il senatore Valsecchi tanto insistiamo af~
finchè venga conservata in qualche modo la
organizzazione locale delle imposte di consu-
mo? Perchè gli operatori sono abituati ormai
ad una tassazione che, tra la tariffa e l'abbo-
namento, va avanti attraverso opportune e
concrete transazioni, discutibili talvolta, se
vogliamo, ma molto pratiche nell'effettiva
realtà; solo mantenendo questa organizza-
zione capillare si potrà riscuotere nei primi
anni una parte notevole dell'imposta. Se
aspettate di riscuotere dal piccolo commer~
ciante, del Nord o del Sud che sia, o dal pic~
colo imprenditorello che non si sa bene se
s:ia o non sia imp["rooditor'e, daLllasarta che la-
vora in famiglia, da tutti i vari prestatori dei
più strani servizi che costituiscono il tessu-
to connettivo della piccola attività economi-
ca italiana diretta al consumatore, non rie-
sco a capire come si potrà applicare real~
mente l'imposta sul valore aggiunto.

Vi è poi la diHicoltà tecnica: è una dif-
ficoltà enorme costituita daLl'ammasso delle
denuncie che dovranno arrivare. Quando si
voleva applicare la cedolare con i vari siste-
mi, allora rudimentali, di contabilizzazione,
ricordo che ci si domandava sempre: come
si farà a ricevere tutta la massa di denun-
cie che si chiede al pubblico? Ma dovremmo
ricevere molti documenti in più per !'impo-
sta sul valore aggiunto: pressappoco due mi-
lioni di denuncie e due milioni di versamen-
ti al mese (il che si dice ipotizzando che per
lo meno una metà dei contribuenti sia fede-
le alla legge): ci saranno dunque quat~
tra milioni di carte al mese. Solo per dar mo-
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do al personale di inquadrare e di imboc-
care le macchine elettroniche che poi lavora-
no da sol,e con la possibilità di un nu-
mero di anagrafe che è composto di quin-
dici o sedici dfre, se non erro, che
dovrà rappresentare il mezzo per l'in-
dividuazione del contribuente, occorrerà un
lavoro veramente da spaventare, se voglia-
mo pensare che immediatamente tutta la ri-
forma si applichi.

Ecco perchè è necessaria una certa gra-
dualità, soprattutto per quanto riguarda il
contatto con l'operatore più piccolo. Non è,
senatore Bergamasco, che io voglia fare una
distinzione tra i piccoli e grandi operatori (il
senatore Basso si arrabbia sempre quando
la faccio), ma il fatto è che il piccolo, per
sua natura, quando deve riempire una carta
preferisce spendere un biglietto da mille di
più, ma non scrivere nulla. Questa è una real-
tà. Quando in una casa arriva poi un pezzo di
carta (sono pezzi di carta nei quali non si ca-
pisce niente, questo è notorio) riguardi essa
il pagamento del telefono, oppure l'accerta-
mento per l'imposta di famiglia o un'altra
carta qualsiasi, per prima cosa la moglie
si spaventa e aspetta il marito per dir-
gli immediatamente: è arrivata questa car-
ta. Pensate cosa accadrà il giorno del va e
vieni delle carte con il sistema delle denun-
de, di 2.000.000 di denuncie al mese e di
2.000.000 di versamenti! Infatti il popolo ita-
liano si spaventa per le carte. Quando citia-
mo un testimonio (faccio un esempio pro-
fessionale che tutti gli avvocati che sono qua
conoscono) e gli diciamo: se anche non vie-
ni, domani non ti chiamano, egli non può
star tranquillo se non ci confessa che ha
avuto la carta. La potenza della carta che ar-
riva o che si deve compilare nella mentalità
del nostro concittadino ha qualche cosa non
dieo di mitico, ma che vi assomiglia. L'ono-
revole Macchiavelli lo sa: se c'è un testimo-
ne che riceve la citazione da due parti è lo-
gico che si domandi: ma come devo fare?
Devo rispondere per l'uno o per l'altro,
avendo ricevuto la carta da tutti e due?

La carta è appunto un pezzo di carta e
niente altro. Ma se stabiliamo che il cit-
tadino 13 volte all'anno debba scrivere cosa
ha preso, quanto ha pagato, quanto detrae

o quanto versa gli procureremo uno spaven-
to che poi diventerà odio, odio feroce: con-
tro chi? (Interruzione del senatore Ander-
lini). Contro di noi! Contro il fisco.

E allora ecco che cosa possiamo in co-
scienza consigliare: cerchiamo nell'ultimo
passaggio di utilizzare le organizzazioni che
oggi ancora abbiamo, anche se le giudichia-
mo medievali: il Medioevo non è finito pro-
prio !tutto nel 1492; ce n'è ancora un po'
adesso e bisogna approlfittarne.

A N D E R L I N I. Ce n'è ancora un po',
per esempio, nelle esattorie.

T R ABU C C H I. C'è anche lì, ma . . .
serve.

D'altra parte ricordiamoci un po' più ~

l'ha detto il senatore Li Vigni ~ degLiagri-
coltori e ricordiamoci anche di qualche altra
di quelle norme che rendono così difficili le
cose semplici. Vi hanno parlato, signor Mini-
stro, della famosa trattenuta alla fonte sul-
le cedole dei titoli obbligazionari: ripensa-
teci su. Adesso che avete la certezza che la
vostra riforma sarà varata, e che tutti sono
rpel'suasi che nel oomplesso la legge non è del
tutto oattiva, lripensate lin qua1che momento
anche alle difficoltà del Tesoro, alle difficoltà
che sono connesse con l'attuazione della ri-
forma. Lo Stato deve pagare non solo con
i certificati di credito ma ricorrendo a tante
emissioni di titoli che non possono essere
svalutati nel momento stesso dell'emissione.
E ricordatevi anche del credito fondiario.
(Interruzwne del Ministro delle finanze). Ec-
co perchè vi dico che ci sono delle conside-
razioni di politica attuale che bisogna fare.
Non bastano le considerazioni teoriche, non
bastano lIe considerazioni psicologiche. Bi-
sogna tener conto anche delle considerazio-
ni politiche attuali. E vorrei dive che su que-
sto punto, sia per quel che riguarda gli enti
locali, sia per quel che rig!1arda gli agricol-
tori, ed anche per quel che riguarda il co-
siddetto cestello alimentare, le spese di pri-
ma necessità, forse un po' più di elasticità
o di gradualità potrebbe anche servire.

Signori senatori, ho veramente quasi fini-
to. Ricorderò che ancora manca qualche pic-
colo aggiornamento dal punto ~i vista costi-
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tuzionale. Ma ne parlerò di volta in volta
che me ne verrà data l'occasione. Qui vo-
glio dire soltanto, signor Ministro, che sen-
to, noi tutti sentiamo, l'eco della voce del
pubblico. Fate che non sia imputato il mi-
nistro delle finanze, nè quello di oggi nè quel-
lo che sarà domani nè quello che è stato ieri,
di avere considerato il cittadino come una
specie di strumento che deve supplire all'in-
sufficienza degli uffici e delle leggi. Bisogna
che gli uffici siano organizzati in modo che
il cittadino si senta certo e contemporanea-
mente portato a dire la verità. Ma la minac-
cia soltanto ~ e voglio ritornare sull'arti-
colo 10, n. 12 ~ può essere veramente peri-
colosa, oltre che costituzionalmente inutile
e illegittima.

Lasciate, signori senatori, che vi dica
che vi sono qua e là delle imperfe-
zioni tecniche, molte imperfezioni tecniche.
In questo momento ve ne f~ccio ancora ve-
nia e vengo soltanto all'imposta sugli incre-
menti patrimoniali.

Ho già detto che questa imposta, che co-
stituisce il vero cancro della legge, ha due
grossi difetti, secondo me. Il primo è che non
è studiata nè architettata sufficientemente:
non basta ricordare il confronto che viene
imposto fra due valori calcolati secondo
misure diverse in materia agricola. Ciò
porterà alla distruzione di tutte le organiz-
zazioni che i comuni hanno già creato in
materia di imposta sulle aree fabbrica-
bili, la quale era CDeata con raziona-
lità in relazione a particelle, mentre questa
che ci si propone è considerata in relazione
a beni che possono essere acquistati in gran-
de misura ,e venduti frazionatamente senza
la possibilità di un confronto.

Ha parecchi difetti tecnici la legge: le man-
ca assolutamente la concezione razionale del-
l'imposta, che non si sa se è personale
o è reale, se in caso di eredità si trasmette al-
l'erede o al legatario dell'immobile. E poi la
legge ha il grosso difetto di non permettere
la donazione ai fini di beneficenza e di am-
mettere che nel momento in cui il contadino,
per il quale il suo fondo è, ricordiamocelo,
solo un mezzo di lavoro muore, lo Stato ven-

ga a percepire un'imposta. Nel momento di
crisi della famiglia perchè muore il capo e
restano magari dei figli minori, se non c'è
l'esenzione dall'imposta di successione, come
si può pensare di applicare una imposta sul
plusvalore cosiddetto realizzato, quando non

~è realizzato proprio niente, perchè molte

volte colui che è morto lascia solo la mo-
glie e i figli nelle più gravi difficoltà?

Ripensiamo dunque a quella imposta. È
un'imposta che può benissimo per due o tre
anni non essere applicata per lasciare ai co-
muni la sola imposta sulle aree fabbricabili.
È un'imposta che per le società già si vuo-
le che sia applicata tra due anni. Domandi,
signor Ministro, un termine più lungo per
introdurla e ci pensi, perchè è un'impost~
che non ha ancora, ripeto, la sua maturità
tecnica. E poi è un'imposta che va male, per-
chè viene proprio a cadere nel momento in
cui (e non voglio entrare in altro argomen-
to di discussione) noi applichiamo un regi-
me sulla proprietà dei suoli molto al di fuo-
ri dei suoli fabbricabili e limitiamo la pro-
prietà dei !fabbricati ciò che certamente in-
fluirà sia agli effetti dell'industria dell'edi-
lizia, chè ne vel1rà paralizzata, sia agli ef.
fetti dei valori.

Si ha !'impressione, signor Ministro, che
veramente tutte le riforme stiano colpendo
la proprietà immobiliare, quella proprietà
immobiliare che in fondo non è già che una
espressione, non voglio dire moribonda, ma
che certamente va perdendo giorno per gior-
no di importanza nell'organizzazione produt-
tiva. Noi sappiamo che chi lascia in eredità
un'azienda non realizza il plusvalore degli
immobili andando in paradiso (forse perchè
il direttore di un'azienda si pensa che vada
sempre all'inferno) e anche che il contadino
non realizza morendo il plusvalore del fondo
che lavora ma andando certamente non in
paradiso, per tutto quello che ha patito e per
tutti i voti che ha dato a noi, anche senza
avere riconoscenza (non proprio tutti quelli
che votano per noi vanno in paradiso, ma
insomma noi lo speriamo). (Ilarità).

Signori senatori, vedete, io non sono sta-
to particolarmente severo nelle cr~tiche. Ma
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permetta, signor Ministro, che le dica an-
cora una volta: apprezziamo lo sforzo suo
ed apprezziamo anche non dico la sua catti-
veria, ma la sua sincerità, poichè lei non è
capace di essere cattivo, e la durezza con
cui lei qualche volta sembra non voler capi-
re la buona volontà che noi abbiamo nei suoi
oonfronti: ,la definisce rtalvolta come ,irragio-
nevole. Ed è certo per questo che le è scap-
pato qualche volta di dire contro di me: ti-
mea danaos et dona ferentes. Non credo di
essere greco di origine; se avesse detlto: ti-
mea germanos, poteva forse essere meglio.
Ma indipendentemente da questo il dono
principale che intendo farle è quello che le
venga lasciato un termine sia pure ristretto
per gli adempimenti che malvolentieri fac-
ciamo in ossequio ad una concezione euro-
peistica nella quale speriamo di trovare qual-
che compensazione anche all'applicazione di
una legge che non ci va. Ma per tutto il re-
sto riceva dal Senato un termine un po' più
lungo che le permetta di pensare. Lei sa che
ho sempre detto che la cosa più difficile è
far pensare un ministro, e la cosa più dif1fi-
cile subito dopo è che un ministro riesca a
pensare, assi~lato com'è da problemi concre-
ti cui non ha tempo di pensare da solo.

P R E T I, Ministro delle finanze. È per
questo che lei pensa tanto!

T R ABU C C H I. Lei che trova anche
il tempo per scrivere, pensi qualche volta
anche a questa legge e accetti questo termi-
ne lungo per arrivare ad attrezzare gli uffi-
ci, per sperimentare l'effetto delle norme,
per ottenere che il Senato gliele approvi ed
anche per aggiornare le norme da applicare,
per trovare qualche agganciamento tecnico
migliore.

Accetti questo regalo! Se lei sarà così bra-
vo da farne a meno, diremo che è veramente
un capolavoro di ministro; ma se lo accette-
rà e la legge verrà fuori migliore, lei sarà un
capolavoro ancora più grande. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Ordine del giorno
per le sedute di lunedì 2 agosto 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi lunedì 2 agosto in due sedute pub-
bliche, ~a prima alle ore 10,30 e la seconda
alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per la riforma tributaria (1657)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (Urgenza).

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme suB'espropriazione per pubbli-
ca utilità; modifiche ed integrazioni alle
leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile
1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847;
ed autorizzazione di Ispesa per interventi
straordinari nel settore dell'edilizia resi-
denziale, agevolata e convenzionata (1754)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Agevolazioni per l'edilizia (299).

ANDÒ ed altri. ~ Finanziamenti per
opere di edilizia abitativa a totale carico
dello Stato (418).

MADERCHI ed altri. ~ P'rDivvedimenti
per la eliminazione delle baracche, tuguri
e case improprie e màlsane (532).

MADERCHI ed altri. ~ Nuove norme
per rl'acquisizione delle aree e per la deter-
minazione della indenmità di espropria-
zione (1579).
(U rgenza).

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


